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ALLE GIOVANI CRISTIANE

Da molti luoghi e da molte autorevoli persone 
venne fatta  ripetuta dim anda di un libro di divozione 
popolare ad uso delle giovanette cristiane. A 
malincuore mi accingeva a questo lavoro, sembrandomi 
non pochi valenti scrittori avere già appagata la loro 
aspettazione. Non ho tu ttav ia  potuto oppormi ai 
consigli di un autorevole personaggio, i cui desideri 
sono per me un comando. Quindi ho posto mano a com­
pilare la Figlia Cristiana Provveduta per 
l'adempimento de' suoi doveri verso Dio, verso se stessa 
e verso il prossimo.
Questa operetta è divisa in tre parti: nella prima 
troverete le cose principali che una giovane deve 
operare e quanto deve evitare per divenire buona 
cristiana, essere la consolazione dei parenti e il decoro 
della civile società.
Nella seconda si raccolgono gli esercizi divoti quali 
soglionsi praticare nelle parrocchie, nelle buone 
famiglie, e generalmente nelle case di educazione.
Nella terza oltre l'Ufficio della B. Vergine, i vespri per 
tu tte  le feste dell'anno e l'ufficio de' morti, troverete 
eziandio un dialogo intorno ai fondam enti della nostra 
santa Religione ed una scelta di canzoncine spirituali. 
L'amorosissimo nostro Iddio dice che la sua delizia è di 
trovarsi coi figliuoli degli uomini. Deliciae meae esse 
cum filiis hom inum . Ad esempio del Divin Maestro, ho 
cercato anch' io nella mia pochezza di stabilire tra  voi 
la mia dimora mercè questo libretto. Esso fu compilato 
in favore delle giovanette cristiane, ed ho ferma fiducia 
che, praticando dai vostri teneri anni quanto ivi è 
contenuto, riporterete fru tti abbondanti di vita eterna.
Il Signore vi benedica e sia sempre con vai, e colla sua 
santa grazia faccia che colla pratica di questi pochi 
suggerimenti possiate salvare l'anima vostra, solo fine 
per cui furono scritti. Il Cielo vi conceda lunghi anni di 
vita felice e il santo timor di Dio sia il prezioso tesoro, 
la grande ricchezza che vi renda felici nel tempo e nella 
eternità.
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e l'ufficio de’morti, troverete eziandio un 
dialogo intorno ai fondamenti della nostra 
santa Religione ed una scelta di canzon­
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PARTE PRIMA.

Cose necessarie ad una giovane per diventar virtuosa

A r t i c o l o  I .

Conoscenza di Dio.
Alzate gli occhi, o figlie, ed osservate quanto 

esiste nel cielo e nella terra. Il sole, la luna, le 
stelle, l ’aria, l’acqua, il fuoco sono tutte cose che 
un tempo non esistevano. E siccome nessuna 
cosa potè dare esistenza a se s te s sa , cosi noi 
dobbiamo dire che Dio colla sua onnipotenza 
le trasse dal niente e le creò , motivo per cui 
si nomina Creatore.

Questo Dio, che sempre fu e sempre sarà, dopo 
di aver creato le cose che nel cielo e nella terra 
si contengono, diede esistenza all’uomo, il quale 
di tutte le creature visibili è la più perfetta. 
Onde i nostri occhi, i piedi, la bocca, la lingua, 
le orecchie, le mani sono tutti doni del Signore.

L’uomo è distinto fra tutti gli altri animali, 
specialmente perchè è fornito di un’anim a, la 
quale pensa, ragiona e conosce ciò che è bene 
e ciò che è male. Quest’anima essendo un puro 
spirito non può morire col corpo; ma quando 
questo sarà portato al sepolcro, quella andrà a
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cominciare un’altra vita, che non finirà più. Se 
fece bene, sarà sempre beata con Dio in Para­
diso, dove godrà tutti i beni in eterno ; se operò 
male, verrà punita con un terribile castigo nel­
l ’inferno, dove patirà per sempre ogni sorta di 
pene.

Badate per altro, o figliuole, che voi siete tutte 
create pel Paradiso, e Iddio qual padre amoroso 
prova grande dispiacere, quando è costretto a 
condannare qualcheduno all'inferno. Oh ! quanto 
mai il Signore vi ama e desidera che voi fac­
ciate buone opere , per rendervi poi partecipi 
di quella grande felicità, che a tutti tiene pre­
parata in eterno in Cielo.

A r t i c o l o  II.

Le giovinette sono grandemente amate da Dio.
Persuasi , o figliuole , che noi siamo tutti 

creati pel Paradiso , dobbiamo indirizzare ogni 
nostra azione a questo gran fine. A questo deve 
muoverci il premio che Dio ci propone, il ca­
stigo che ci minaccia; ma assai più deve spin­
gerci ad amarlo e servirlo il grande amore che 
ci porta. Imperciocché quantunque egli ami tutti 
gli uomini, come opera delle sue mani, tuttavia 
porta una particolare affezione alla gioventù, e 
il dimostrò allorché diceva quelle care parole: 
La mia delizia è rimanere coi figliuoli degli 
uomini; Deliciae meae esse cu m  filiis hom inum  
Egli vi ama perchè siete ancora in tempo a fare 
molte opere buone; vi ama perchè vede in voi 
la semplicità dello spirito, l’ innocenza dei co­



stumi, non ancora fatte vittima delle cattive 
compagnie e in generale non divenute preda infe­
lice del nemico infernale.

Quanti segni di speciale benevolenza non diede 
il divin Salvatore alla gioventù  Le guarigioni 
più segnalate si operarono particolarmente nei 
giovani; tale fu quella del figlio di quel Re che 
era vicino a rendere l'ultimo spirito, di quella 
figliuola che e ra tormentata dal demonio , il 
servo del Centurione e la figlia della Cananea. 
Di tre morti risuscitati due erano molto gio­
vani, cioè la figlia di Giairo e il figlio della 
vedova di Naim, e il terzo, che fu Lazzaro, era 
pure in età giovanile. Tra i dodici apostoli ve ne 
ha uno che è amato di amor peculiare: quem 
dilig ebat Iesus, ed è il più giovane, l’apostolo 
s. Giovanni. Esso assicura che considera come 
fatti a se stesso tutti i benefizi fatti a’fanciulli, 
e non dubita di dire che chi riceve un fanciullo 
in nome suo riceve Lui medesimo. Minaccia ter­
ribilmente coloro , che con parole o con fatti 
danno loro scandalo. Gradiva che i fanciulli lo 
seguissero , li chiamava a s è , li abbracciava e 
dava loro la sua santa benedizione. Lasciate, 
egli diceva, lasciate che i fanciulli vengano a me: 
Sinite p arvulos venire ad me, facendo cosi ad 
evidenza conoscere come voi, o giovane, siate la 
delizia del suo cuore.

Posto che il Signore tanto vi ami nell’ età in 
cui vi trovate, vorrete voi, ottime figliuole, non 
corrispondergli ? Sarete voi così ingrate da ri­
cusargli l ’amore ed il servizio, che vi domanda 
in questa età ? Certo nol potrete senza mostrarvi 
ben ingrate e senza fargli gravissima ingiuria.
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ARTICOLO iii.

La salvezza nostra dipende 
ordinariamente dal tempo della gioventù.
Due sono i luoghi, che nell’altra  vita stanno 

a noi preparati: l’inferno, dove si patisce ogni 
male: il Paradiso, ove si godono tutti i beni. 
Ma il Signore vi fa sapere, che se voi comincie- 
rete ad esser buone in gioventù, tali sarete nel 
resto della vita, la quale sarà coronata con una 
felicità di gloria. Al contrario la mala vita co­
minciata in gioventù troppo facilmente continuerà 
fino alla morte, e vi condurrà inevitabilmente 
all’inferno.

Adolescens iux ta  viam suam, etiam cum se- 
n uerit, non recedet ab ea. Ah ! figliuola , dice 
Iddio, ricordati del tuo Creatore nel tempo di 
tua gioventù. Altrove dichiara beato quell’uomo, 
che dalla sua adolescenza avrà cominciato ad 
osservare i suoi comandamenti : Beatus homo 
cum portaverit iugum  ab adolescentia sua. 
Ben intesero queste verità santa Rosa di Lima e 
s. Francesca Romana. Fin dall’età di quattro 
anni a ll’incirca, avendo esse cominciato a servire 
fervorosamente il Signore, fatte adulte non trova­
vano più gusto se non per le cose che riguarda­
vano Dio; e così divennero grandi sante. Lo stesso 
deve dirsi di s. Teresa, che fino dalla più tenera 
età, offerto il cuor suo a Dio, tutta  si diede a 
servirlo e ad amarlo con tanto impegno e fer­
vore da formare l ’ammirazione di quanti ebbero 
occasione di conoscerla.

Ma alcune diranno; Se cominciamo al presente 
a servire il Signore, diventiamo malinconiche. Vi
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rispondo che ciò non è vero. Sarà malinconico 
colui che serve il demonio» comunque egli si 
sforzi per mostrarsi contento, avrà sempre il 
cuore che piange, dicendogli: Tu sei infelice, 
perchè nemico del tuo Dio. Chi più affabile e 
più gioviale di s. Luigi Gonzaga ? Chi più le­
pido e più allegro di s. Filippo Neri? E s. Teresa 
non solo era sempre ilare in mezzo alle ardue 
penitenze , ma voleva ancora che le sue com­
pagne mostrassero quella dolce e costante conten­
tezza che ai mondani inspira l’idea di gustare la 
virtù. Nondimeno la vita di costoro fu una con­
tinua pratica di ogni virtù.

Coraggio adunque, o figliuole, datevi per tempo 
al servizio di questo buon Dio, e voi avrete sem­
pre il cuore allegro e contento , e conoscerete 
quanto sia cosa dolce e soave servire al Signore.

A r t ic o l o  IV.
La prim a v ir tù  di una giovane è l ’ubbidienza 

a' propri genitori.
Siccome una tenera pianta, sebbene posta in 

buon terreno dentro un giardino, tuttavia prende 
cattiva piega e finisce male, se non è coltivata,
o per dir così, guidata fino a certa grossezza; 
così voi , o buone giovani, piegherete sicura­
mente al male , se non vi lasciate guidare da 
chi ha cura della vostra educazione e del bene 
dell’anima vostra. Questa guida voi l ’avete nei 
vostri genitori e in quelli che ne fanno le veci, 
cui dovete esattamente ubbidire. « Onora tuo 
padre e tua madre, e avrai lunga vita sopra la 
terra, » dice il Signore. Ma in che consiste que­



sto onore? Consiste nell'ubbidienza, nel rispetto 
e nello assisterli. Nell’ ubbidienza: e perciò 
quando vi comandano qualche cosa, fatela pron­
tamente senza mostrarvi ritrose, e guardatevi dal­
l’essere di quelle tali che alzano le spalle, crol­
lano il capo, e, quello che è peggio, rispondono 
insolenze. Costoro fanno grande ingiuria a ’loro 
genitori e a Dio medesimo , il quale per loro 
mezzo vi comanda questa o quell’altra cosa. Oh! 
se intendeste il pregio grande di questa virtù ! 
S. Agostino la chiama madre e custode di tutte 
le altre virtù. Nè è a maravigliarne, perchè la 
disobbedienza fu la madre di tutti i vizi. Il nostro 
Salvatore quantunque onnipotente volle insegnar­
ci ad ubbidire sottoipettendosi in tutto alla B. V. 
ed a s. Giuseppe esercitando 1’ umile mestiere 
di artigiano : Et erat subditus illis. Per ubbidire 
poi al suo Padre celeste volle morire spasimando 
in croce: Factus obediens usque admortem. Santa 
Francesca Romana nulla voleva fare se non per 
obbedienza, rinunciando alla propria volontà an­
che nelle cose più innocenti e più sante. San 
Giuseppe da Copertino amava tanto questa virtù 
che voleva esser condotto a guisa di un cieco 
ed era pronto a morire piuttosto che non obbedire.

Dovete altresì portare grande rispetto al pa­
dre ed alla madre. Guardatevi perciò dall’ intra­
prendere cosa alcuna senza loro permesso, nè mai 
mostrarvi impazienti in loro presenza o scoprirne
i difetti. S. Luigi Gonzaga non intraprendeva 
cosa alcuna senza permesso dei gen ito ri, e in 
loro assenza la chiedeva a’suoi stessi servitori.

Devesi eziandio prestare assistenza a’ genitori 
ne’ loro bisogni, in tutti quei servigi domestici,



di cui siete capaci. È altresì stretto dovere di una 
giovane cristiana di piegare mattino e sera pei 
suoi parenti , affinchè Dio loro conceda ogni 
bene spirituale e temporale.

Quanto dico circa i vostri genitori s’ intende 
di ogni persona a voi superiore, soprattutto della 
vostra maestra, dalia quale parimenti riceverete 
volentieri con umiltà e rispetto gl’insegnamen­
ti , i consigli , le correzioni. Ogni comando di 
essi è indirizzato a vostro maggior vantaggio, e 
1’ ubbidienza prestata ai superiori è come pre­
stata a G. C. e a Maria Santissima.

Due cose di tutto cuore vi raccomando. 
La prima che siate sincere, non coprendo mai 
con finzioni i vostri mancamenti , molto meno 
negandoli. Dite sempre con franchezza la verità; 
perciocché le bugie vi rendono figlie del demonio 
principe della menzogna, e fanno sì, ohe, cono­
sciuta la verità, voi sarete reputate menzognere, 
disonorate presso i vostri superiori e presso le 
compagne. In secondo luogo vi raccomando di 
lare che i consigli e gli avvertimenti di chi vi 
è superiore siano regola del vostro vivere e del 
vostro operare. Beate voi, se così farete; i vostri 
giorni saranno felici, ogni vostra azione sarà 
sempre bene ordinata e di comune edificazione. 
L’ubbidienza è la via più facile, più sicura, più 
breve per arrivare alla vita eterna. S. Vin­
cenzo de’ Paoli ce ne dà la ragione dicendo: 
Tutto il bene delle creature consiste nell’adem­
pimento della divina volontà, e questa non si 
conosce mai meglio che colla pratica dell’ubbi­
dienza. Perciò conchiudo con dirvi: datemi una 
giovanotta ubbidiente e si farà certamente santa.

13
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A r t ic o l o  V.
Bel rispettò che devesi a lle chiese 

ed ai sacri Ministri.
L’ubbidienza ed il rispetto ai superiori vogliono 

essere congiunti col rispetto alle chiese e a tutte 
le cose di religione. Siamo cristiani , e come 
tali dobbiamo venerare tutto quello che riguarda 
a questo stato, e specialmente la chiesa, che è 
denominata tempio del Signore , luogo di san­
tità, casa di orazione. Qualunque cosa noi di­
mandiamo a Dio in chiesa, la otterremo: In  
ea omnis qui petit accipit. Ah care figliuole, 
che grande piacere recate a Gesù Cristo ! che 
buon esempio date al prossimo standovi con di­
vozione e raccoglimento ! Quando s. Francesca 
Romana andava in chiesa, la gente correva per 
osservarla, e tutti erano edificati dalla sua mo­
destia e dal suo contegno. Allorché entrate in 
chiesa, guardatevi dal correre o fare strepito. 
Prendete l’acqua benedetta e postevi ginocchioni 
adorate la SS. Trinità con t re Gloria Patri.

In caso che non sia ancor tempo delle sacre fun­
zioni, potete recitare le sette Allegrezze di Ma­
ria o fare qualche altro esercizio di pietà. Guar­
datevi poi dal ridere in chiesa , o dal parlare 
senza necessità, perchè basta una parola od un 
sorriso per dare scandalo e disturbare quelli che 
assistono alle sacre funzioni. S. Stanislao Ko­
stka stava in chiesa con tanta divozione, che più 
volte non udiva le chiamate, nè sentiva le spinte, 
colle quali i suoi servitori lo avvertivano di re­
carsi a casa.
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Vi raccomando poi sommo rispetto ai sacer­

doti ed ai religiosi. Perciò ricevete con vene­
razione quegli avvisi, che vi danno; e non per­
mettete mai che alla vostra presenza si sparli 
di loro, tenendo a memoria quello che era solito 
a ripetere un pio giovinetto: Dei sacerdoti o 
parlar bene o tacere affatto. Molti giovanetti 
avendo deriso il profeta Eliseo con soprannomi, 
il Signore li castigò facendo uscire alcuni orsi da 
una selva, i quali avventandosi sopra quelli ne 
sbranarono quaranta. Chi non rispetta i sacri 
ministri, deve temere gravi castighi da Dio.

A r t ic o l o  VI.

Lettura e parola di Dio.

Quanto bene farete alle anime vostre se, oltre 
le consuete preghiere del mattino e della sera, 
impiegherete qualche tempo nella lettura di 
qualche libro che tratti di cose spirituali, come 
il libro dell’Imitazione di Gesù Cristo, la Filotea 
di s. Francesco di Sales, l’apparecchio alla morte 
di s. Alfonso, la vita di qualche santa come 
di s. Teresa, s. Caterina da Siena, s. Francesca 
Romana o di qualsiasi altra che possiate imitare 
più da vicino.

Sarebbe poi doppio il merito avanti a Dio se, 
quanto leggete, lo raccontaste ad altri, ovvero 
leggeste in loro presenza, sopratutto in presenza 
di quelli, che non sanno leggere. Una buona 
giovinetta, che era solita ogni dì trattenersi in 
simili letture, leggendo una sera la meditazione
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sul giudizio universale ad alcuni muratori, coo­
però alla conversione di uno di loro, che fu poi 
s . Serafino.

Mentre vi raccomando, o figliuole, di im­
piegare qualche tempo nelle buone letture come 
sommamente utili al vostro avanzamento spi­
rituale, vi raccomando caldamente di fuggire 
come la peste i libri cattivi e specialmente i ro­
manzi. Questi sono appunto quei libri perversi 
che guastano lo spirito, corrompono il cuore 
e spengono insensibilmente tutti i sentimenti più 
nobili e cristiani. Una giovinetta che legge ro­
manzi , diceva lo stesso empio Rousseau, diffi­
cilmente si conserverà nella virtù, i traviamenti 
della maggior parte delle giovani sono il frutto 
delle cattive letture. E quanto dico dei libri cat­
tivi, ditelo dei giornali. Niente di più sconveniente 
che vedere una ragazza, la quale dovrebbe essere 
tutta modestia e operosità, gettare il tempo in 
simili letture. Quante madri non dovettero pian­
gere troppo tardi, per non essere state abbastanza 
vigilanti su questo punto tanto importante! Vin­
cete le tentazioni di leggere quello che potrebbe 
macchiare l ’ anima vostra e prepararvi  amari 
rimorsi. Se vi capitano alle mani libri o gior­
nali cattivi, imitate l’angelico s. Luigi, il quale, 
accortosi d’aver toccato un libro cattivo, non solo 
il gittò immediatamente alle fiamme, ma corse 
a lavarsi le mani per paura fossero rimaste con­
taminate.

Siccome poi il nostro corpo senza cibo diviene 
infermo e muore , così è dell'anima nostra, se 
non le diamo il suo cibo. Nutrimento e cibo del­
l'anima nostra è la parola di Dio, cioè le pre-
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diche, la spiegazione del Vangelo e il catechismo. 
Fatevi pertanto grande premura di intervenire 
a tempo debito in chiesa, standovi colla mas­
sima attenzione, applicando per voi le cose op­
portune al vostro stato. A voi poi importa molte 
che interveniate al catechismo. Nè vale il dire:
Io sono già promossa assoluta per la santa Co­
munione: poiché allora eziandio l’anima vostra 
abbisogna di cibo, come ne abbisogna il corpo; 
e se voi private l’anima vostra di questo nutri­
mento, vi mettete a fischio di gravissimo danno 
spirituale.

Guardatevi altresì da quell’ inganno del de­
monio quando vi suggerisce; Questo far per la tale 
mia compagna, quello conviene alla tale altra. 
No, figlia cristiana, il predicatore parla a voi« 
intende di applicare a voi le verità che espone. 
D' altronde quello che non serve a correggervi 
del passato, servirà a preservarvi da qualche 
peccato in avvenire.

Udendo la predica procurate di tenerla a mente 
e lungo il giorno ed in ispecie alla 6era prima 
di coricarvi fermatevi un tantino a riflettere sulle 
cose udite, e specialmente su quel punto, che vi 
ha colpito maggiormente. Non conviene allora 
passare innanzi; imitate in ciò l’ ape, la quale 
si trattiene sullo stesso fiore finché n’abbia as­
sorbito tutto il succo. Se così farete, grande 
vantaggio ridonderà all’anima vostra.

Vi raccomando di fare ogni possibile per in­
tervenire alla vostra parochia per l’adempimento 
di questi vostri doveri, essendo il vostro Paroco 
in modo particolare destinato da Dio ad aver 
cura dell’anima vostra.

Bosco. L a  F ig lia  C ristia n a , ecc 9



COSE DA FUGGIRSI
MASSIMAMENTE  DALLA GIOVENTU'

A r t ic o l o  I .

Fuga dell' ozio e delle vanità.

Il laccio principale che il demonio tende alla 
gioventù è 1' ozio, sorgente funesta di tutti i vizi. 
Persuadetevi adunque, o giovanotte, che tutti 
siamo nati pel lavoro, e quando desistiamo da 
esso siamo fuor del nostro centro e corriamo 
grande rischio di offendere il Signore. L’ ozio, 
dice lo Spirito Santo, è il padre di tutti i vizi, 
e l’ occupazione li combatte e li vince tutti. Non 
v’ ha cosa che tormenti maggiormente i dan­
nati nell’ inferno, che 1' aver passato in ozio quel 
tempo, che Dio aveva lor dato per salvarsi. Al 
contrario non v' è cosa che più consoli i beati in 
Paradiso, quanto il tempo impiegato per Dio che 
loro procacciò un bene eterno.

Non intendo per altro che vi occupiate da mat­
tina a sera senza verun sollievo, poichè vi si con­
cedono volentieri quei divertimenti che non sono 
peccati. Tuttavia non posso a meno di racco­
mandarvi di ricrearvi di preferenza in quelle 
cose, che mentre servono di ricreazione, pos­
sono recarvi qualche utilità«
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Trattenetevi nello studio della s to ria , della 
geografia, oppure in qualche ameno lavoro di 
mano, come il piano-forte, disegno, ricamo, ed 
anche declamazione; tutte cose che mentre vi 
ricreano possono acquistarvi cognizioni utili ed 
oneste e contentare i vostri superiori. Del resto 
potete anche divertirvi con giuochi e tratteni­
menti leciti, atti a darvi ricreazione. Ma non 
recatevi mai a questi divertimenti senza aver 
prima chiesta la debita licenza. Mentre state 
nella conversazione od in altro passatempo, al­
zate qualche volta la mente al Signore, offe­
rendo que’ trastulli ad onore e gloria di Lui. 
interrogato una volta san Luigi, mentre tra tte­
nevasi con altri suoi pari allegramente giuo- 
cando, che cosa fatto avrebbe, se in quel punto 
fosse stato avvertito da un Angelo, che dopo un 
quarto d 'ora il Signore lo avrebbe chiamato al 
tremendo suo giudizio ; egli prontamente rispose 
che avrebbe seguitato il suo giuoco : perchè so di 
certo, soggiunse, che questi divertimenti piac­
ciono al Signore.

Altro scoglio dal quale dovete guardarvi, o 
giovanotte, si è la vanità nel vestire o nel por­
tamento. Le ragazze che non cercano di occupare 
santamente il loro tempo, ma che ne spendono 
la maggior parte nell’ adornarsi allo specchio e 
nel correre dietro alle mode coll’intendimento di 
farsi ammirare, se sapessero a quali pericoli van­
no incontro e quanta stoltezza dimostrino, certo 
si ritrarrebbero dalla trista via, per cui corrono 
a precipizio. E non è stoltezza l’ impiegar tante 
ore per coltivare un corpo, che vivrà pochi giorni 
e finirà miseramente? Non vi moverebbe a  com­
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passione il vedere un viaggiatore, che volesse a 
costo di sacrifizi grandi adornare di pitture ed 
abbellire una casa, che deve al dimane abban­
donare? Cosi è di noi che non ci saziamo di ador­
nare ed abbellire un corpo condannato a mo­
rire, e forse prima che ce lo pensiamo. E dopo 
morte che ne sarà di quel corpo che cotanto 
accarezziamo? Ne sarà quello che dice Giobbe: 
portato alla tomba, coperto e mangiato dai 
vermi: Operimentum tuum  erunt vermes. Santa 
Francesca Romana soleva chiamare tempo per­
duto quello che non era impiegato ad onore di 
Dio, e s. Francesco di Sales era solito a dire: 
Nulla senza Dio; nulla contro Dio; nulla che 
non si possa offerire a Dio.

A r t i c o l o  I I .

F uga delle cattive compagne.
Vi sono tre sorta di compagne. Alcune buone, 

altre cattive; alcune poi non sono del tutto cattive, 
ma nemmeno buone. Colle prime potete tratte­
nervi e ne avrete vantaggio; colle ultime trattare 
quando lo richiede il bisogno senza contrarre 
famigliarità. Le cattive poi si devono assoluta­
mente fuggire. Ma quali sono queste compagne 
cattive? State attente perchè possiate conoscerle, 
giacché molte giovanotte debbono alle cattive 
compagnie la loro rovina. Tutte quelle giovani 
le quali in vostra presenza non arrossiscono di 
fare discorsi osceni, proferir parole equivoche o 
scandalose, mormorazioni, bugie, spergiuri, im­
precazioni , oppure cercano d’allontanarvi dalle 
cose di Chiesa, vi consigliano a rubare, a di­
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sobbedire ai vostri genitori o a trasgredire qual­
che loro comando, tutte costoro sono compagne 
cattive, ministre di Satanasso , dalle quali voi 
dovete guardarvi come dal diàvolo stesso. Ah 
giovanotte cristiane, colle lacrime agli occhi io 
vi supplico a fuggire ed abborrire simili compa­
gnie!

Dai frutti si conosce l’albero e voi dalle pa­
role , dalle opere potete conoscere la buona 
dalla cattiva compagna. State attente che molte 
volte il lupo cerca nascondersi sotto la pelle 
dell’ agnello. Prima di stringere amicizia con 
alcuna, il che non dovete fare mai senza licenza 
della madre vostra o di chi ne tiene le veci, mi­
rate , esaminate quale contegno essa tenga e 
come parli. Se sarà amante del lavoro, del ri­
tiro, del raccoglimento, delle pratiche di pietà, 
della frequenza ai SS. Sacramenti; se la vedete 
umile, obbediente e caritatevole, che abborrisca 
le mode, i profani divertimenti e specialmente 
i balli ed i teatri, non tardate ad avvicinarvi a 
lei che sarà per voi un tesoro. Fuggite invece 
se la trovate priva di queste doti, perchè una 
cattiva compagna può farvi più male che il de­
monio s tesso. Udite ciò che dice il Signore : Chi 
cammina col virtuoso, sarà altresì virtuoso. L 'a­
mico degli stolti diventerà loro somigliante. 
Guardati dalla cattiva compagna comedal mors o  
di un serpente velenoso: tumquam a facie co­
lubri. Insomma se voi camminerete co'  buoni,
io vi assicuro che andrete co’ buoni in Paradiso. 
Al contrario frequentando compagne perverse, vi 
pervertirete ancora voi con pericolo di perdere 
irreparabilmente l’anima vostra.



Dirà taluno : Sono tante le cattive compagne, 
che si dovrebbe andar via dal mondo per fuggirle 
tutte. So essere molte le cattive compagne, ed ap­
punto per questo vi raccomando caldamente di 
fuggirle. Che se per non trattare con esse foste 
costrette a starvene sole, beate vo i, avreste in 
vostra compagnia Gesù Cristo, la Beata Vergine, 
il vostro Angelo Custode. Potranno trovarsi com­
pagne migliori di queste ? Nondimeno si possono 
anche avere buone compagne, e quali ve le ho 
descritte poc’anzi. Frequentate pure coteste, e 
ne trarrete grande profitto. S. Teresa riandando 
col pensiero gli anni della sua fanciullezza non 
finiva di deplorare la famigliarità contratta con 
alcune giovani sue cugine solo perchè vane, 
leggere, e diceva: Ahi avesse voluto il cielo che 
mio padre le avesse tenute lontane!  perchè co­
nosco adesso quanto è grande, nell'età in cui la 
giovanetta comincia formarsi alla virtù, il danno 
di conversare con persone, che non solo non co­
noscono quanto sia spregevole la vanità del 
mondo, ma che ancora stimolano gli altri ad 
amarla. Siate vigilanti e quanto mai riserbate, 
e benedirete un giorno il Signore di avervi per 
questo mezzo conservato puro ed immacolato il 
cuor vostro.
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A r t ic o l o  I I I .

Evitare i  cattivi discorsi.
Quanta gioventù si trova all'inferno per aver 

dato ascolto ai cattivi discorsi! Benché nella pre­
cedente considerazione della fuga delle cattive
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compagne vi abbia già indirettamente consigliate 
ad evitare i cattivi discorsi, sarà bene tuttavia vi 
dica qualche cosa più di proposito sopra questo 
importantissimo argomento. Questa verità predi­
cava già s. Paolo, quando diceva che le cose sconce 
non devonsi nemmeno nominare tra’cristiani, per­
chè sono la rovina de’buoni costumi: Corrumpunt 
bonos mores colloquia prava. Considerate i dis­
corsi come il cibo: sia pur buona una pietanza, ma 
una sola goccia di veleno cadutavi sopra basta 
per dar la morte a quanti ne mangiano; lo 
stesso fa il discorso osceno. Una parola, un 
gesto, uno scherzo bastano per insegnare la ma­
lizia ad una ed anche a più compagne, le quali 
vissute fino allora come innocenti colombe, per 
que’ cattivi discorsi, diventano misere schiave di 
Satanasso. Vedete là quella fanciulla buona , 
innocente come un angelo, modesta nel porta­
mento, sì pura ne’ pensieri, negli affetti da far 
invidia agli angeli? ella ha udita la mala pa­
rola, ripensò in sé stessa che volesse dire, porse 
più attento l’orecchio ad altri discorsi e mise­
ramente seco sedusse ancora le altre compa­
gne e i suoi scandali si van propagando. Chi 
fu la causa di tanta rovina? Una sola parola 
cattiva !

Qualcheduno potrà dire: Conosco le funeste con­
seguenze dei cattivi discorsi, ma come fare? Io mi 
trovo in una casa, in una scuola, in un laboratorio, 
in un negozio, ad un lavoro dove debbo occuparmi, 
e si fanno cattivi discorsi. Pur troppo, o buone 
giovani, so che vi sono questi luoghi; perciò vi 
suggerisco il modo per liberarvene senza offen­
dere il Signore. Se sono persone a voi inferiori,
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correggetele rigorosamente; qualora siano per­
sone a cui non convenga fare rimprovero, fug­
gite, se potete; e non potendo, state ferme a non 
prendervi parte nè con parole , nè con sorriso, 
e nel vostro cuore dite: Gesù mio, misericordia. 
Qualora poi malgrado queste precauzioni vi tro­
vaste in pericolo di offendere Iddio, vi darei il 
consiglio di S. Agostino che dice: Apprehende 
fugam , si vis referre victoriam. Fuggi, abban­
dona il luogo, la scuola, il lavoro, sopporta 
qualunque male del mondo, piuttosto che di­
morare in un luogo o trattare con persone che 
mettono in pericolo la salvezza dell’anima tua. 
Perchè, dice il Vangelo, è meglio essere povero, 
disprezzato , sopportare che ci siano tagliati i 
piedi, le mani e perfino cavati gli occhi e an­
darcene così al Paradiso , piuttosto che aver 
quanto desideriamo nel mondo e andare di poi 
eternamente perduti.

Accadrà che taluno vi metta in canzone e si 
beffi di vo i, ma non importa. Verrà tempo, 
in cui il ridere ed il burlare dei maligni si can­
gerà in pianto nell’inferno, ed il disprezzo dei 
buoni si muterà nella più consolante allegria 
in Paradiso: Tristitia vestra vertetur in gau- 
dium . Notate tuttavia che stando voi fedeli al 
Signore, ne avverrà che gli stessi vostri dileg­
giatori saranno costretti a pregiare la vostra 
virtù, di maniera che non oseranno più mole­
starvi coi loro perversi ragionamenti.

Dove si trovava san Luigi Gonzaga niuno più 
ardiva profferire parola meno onesta, e soprag­
giungendo egli in atto che altri ne pronunziava, 
tosto si diceva: Zitto, c'è Luigi.



25

A r t ic o l o  IV.
Evitare lo scandalo.

La parola scandalo vuol dire inciampo, e si 
dice scandaloso chi coi detti o coi fatti porge 
ad altri occasione di offendere Iddio. Lo scan­
dalo è un peccato enorme , perché ruba a Dio 
le anime da lui create pel paradiso , com­
prate col prezioso sangue di Gesù Cristo , e le 
ruba per metterle nelle mani del demonio ed 
avviarle all'inferno. Per la qual cosa lo scan­
daloso si può chiamare vero ministro di Sata­
nasso. Quando il demonio colle sue arti non può 
altrimenti riuscire a fare preda di qualche gio- 
vanetta, si suole servire delle scandalose. Di 
quanti enormi peccati si aggravano la coscienza 
quelle giovani, che nella chiesa, nelle strade , 
nelle scuole, od altrove col vestire immodesto, 
col portamento svagato danno scandalo e sono 
ad altri occasione di peccato! Quante sono le 
persone, da cui sono osservate, altrettanti sono 
i peccati di cui si rendono colpevoli agli occhi di 
Dio. Quale terribile conto non dovranno dare a 
Dio nel tremendo giorno del giudizio per essere 
state causa della perdita di tante anime ! Che 
si dovrà poi dire di quelle giovanotte che, rotto 
ogni freno, giungono fino ad insegnare la mali­
zia a quelle che sono ancora innocenti ? Queste 
sciagurate odano ciò, che loro dice il Salvatore. 
Preso egli un giorno un giovinetto per mano b ì 
volse alle turbe , che lo ascoltavano, e disse: 
« Guai a chi dà scandalo ad uno di questi fan­
ciulli , che credono in me ; pur troppo ci sono 
gli scandali nel mondo, ma guai a chi ne dà;



meglio sarebbe che gli si attaccasse una pietra 
da mulino al collo e si gettasse nel profondo 
del mare."

Se mai si potessero levare gli scandali dal 
mondo, quante anime camminerebbero pel P a ­
radiso, e al contrario vanno eternamente per­
dute nell'inferno! Guardatevi pertanto da questa 
razza di scellerati, e fuggiteli più che il demo­
nio medesimo. Una fanciulla tenera di età al­
l'udire un discorso scandaloso disse a chi lo 
faceva: Fuggi di q u i, o diavolo maledetto. Se 
voi, o figliuole, volete dare prova del vostro 
amore a Gesù ed a Maria, dovete non solo fug­
gire gli scandali, ma adoperarvi col buon e­
sempio a ripararli e ad impedirli per quanto 
potete. Perciò i vostri discorsi siano buoni e mo­
desti; state divote in chiesa, ubbidienti e rispet­
tose ai vostri superiori. Oh quante compagne vi 
imiteranno e cammineranno per la strada del 
Cielo! E voi sarete sicure di andarvi in loro 
compagnia, perchè come dice s. Agostino, co­
lui che procura la salvezza di un’ anima può 
fondatamente sperare di salvare la propria : 
Anim am salvasti, animam  tuam praedestinasti.

A r t ic o l o  V .

Evitare il rispetto umano.
È cosa difficile il definire che cosa sia il ri­

spetto umano, è però incalcolabile il male che 
produce questo brutto mostro in mezzo alla 
gioventù. Quello che non poterono ottenere i 
tiranni co’ più dolorosi tormenti dai m a r tir i, 
l’ottiene ogni giorno il rispetto umano con una 
parola sola, con un gesto solo, con un sorriso
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beffardo. Si vorrebbe fare il bene, ubbidire ai 
genitori, frequentare i sacramenti, ma che dirà 
il mondo!  Sapete voi a che si riduce quel fan­
tasma di mondo, che noi ci andiamo figurando 
coll’immaginazione e che ci spaventa? A due o 
tre persone, che per giustificare la loro cattiva 
condotta vorrebbero trovare chi le secondasse nei 
loro disordini. Ed è egli possibile giungere a tal 
punto di viltà da vergognarci di servire al nostro 
Dio, da anteporre il desiderio d’una cattiva 
compagna ai comandamenti del Signore? Diceva 
pur bene il filosofo Seneca, benché pagano, al­
lorché paragonava colui che si lascia condurre 
dal rispetto umano al gium ento, che non va 
dove vorrebbe andare, ma dove lo spinge il pa­
drone. S. Caterina di Cartagine non sapeva che 
cosa fosse il rispetto umano, allorché davanti 
ad una radunanza dei più dotti uomini del suo 
tempo, e al cospetto dello stesso imperatore 
Massimino confessò G. C. vero Dio e sofferse il 
più doloroso martirio, anziché venir meno alla 
fede giurata a Cristo. E s. Giovanna Francesca 
Fremiot di Chantal; piccolina ancor di quattro 
anni, udendo un Calvinista in casa del padre 
suo a negare la presenza reale di G. C. in sa­
cramento, ebbe il coraggio di rimproverarlo col 
dirgli : E neanche a Gesù volete credere voi ? 
Cercando egli di rabbonirla con qualche con­
fetto, lo gettò essa immediatamente nel fuoco , 
dicendo: Così Gesù getterà voi a bruciare nel­
l'inferno con tutti i vostri compagni se non vo­
lete credere alle sue parole. Dobbiamo avere 
una sola paura ed è di offendere Dio. Timete 
eum qui potest corpus et anim am  perdere in
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gehennam. Temete colui che può perdere l’anima 
e il corpo nel fuoco eterno. Se non vi vergogne­
rete di Gesù egli non si vergognerà di voi in 
faccia al suo eterno Padre nel giorno tremendo 
del Giudizio. S. Vincenzo de’ Paoli dice che è 
meglio cadere nel fuoco mani e piedi legati, 
anziché operaie per rispetto umano. Siate co­
raggiose nel calpestare ogni umano riguardo, 
quando si tratta di professare la vostra fede, e 
state sicure che, oltre di far cosa gradita a Dio, 
guadagnerete anche nella stima degli uomini. 
Queste sono le cose principali che voi, giovani 
cristiane, dovete fuggire nel mondo: sono poche 
ma bastanti perché possiate formarvi uno stato 
di vita virtuosa e cristiana.

A r t ic o l o  VI.
Modo di portarsi nelle tentazioni.

Anche nella vostra tenera età il demonio vi 
tende lacci per farvi cadere in peccato, e così 
rendere l’anima vostra schiava di lui e nemica 
di Dio. Perciò dovete star bene attente per non 
cadere quando siete tentate, ossia quando il de­
monio vi suggerisce di fare del male. Gioverà 
moltissimo a preservarvi dalle tentazioni il ri­
manervi lontane dalle occasioni, dalle conversa­
zioni scandalose, dai pubblici spettacoli, dai 
teatri e dai halli. Questi sono chiamati da s. Ago­
stino sacramenti del diavolo e da s. Cipriano 
invenzioni del demonio, dove non c’è niente di 
bene e s’impara sempre qualche cosa di male. 
Procurate di star sempre occupate, e quando non 
sapete che fare, datevi a qualche lavorino di
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vostro genio, a leggere qualche libro o istrut­
tivo o edificante. Procura, dice s. Girolamo, che 
il demonio non ti trovi mai disoccupata.

Quando poi siete tentate, non fermatevi aspet­
tando che la tentazione prenda possesso del vo­
stro cuore, ma fate subito qualche cosa per li­
berarvene, o per mezzo del lavoro, o per mezzo 
della preghiera. Se una scintilla di carbone sal­
tasse sul vostro abito, se un serpe cercasse av­
viticchiarsi al vostro piede non sareste sollecite 
di liberarvene? Cosi dovete fare col brutto pen­
siero. È fuoco che brucia, è serpe che avvelena 
1’anima vostra. Se poi la tentazione continua, 
fate il seguo della santa croce, baciate qualche 
oggetto benedetto, dicendo: M aria , aiuto dei cri- 
stian i, pregate per m e; oppure: Luigi santo, 
f ate ch'io non offenda il mio Dio. Vi nomino 
questo santo, perchè proposto dalla Chiesa a 
protettore speciale e modello della gioventù. In 
fatti egli per vincere le tentazioni fuggiva ogni 
sorta di occasioni ; digiunava sovente a pane ed 
acqua, si flagellava per modo, che le vesti, le 
pareti ed il pavimento erano tinti del suo inno­
cente sangue. Così ottenne Luigi una compiuta 
vittoria di tutte le tentazioni; così la otterrete 
anche voi, se procurerete d'imitarlo almeno nella 
mortificazione dei sensi, soprattutto nella mo­
destia, e se vi raccomanderete di cuore a lui 
quando foste tentate.
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A r t ic o l o  V I I .

Alcune astuzie che usa il  demonio 
per ingannare la gioventù.

Il primo laccio che suole il demonio tenderà 
per rovinare l’anima vostra è il presentarvi, co­
me sarà mai possibile che per quaranta , cin­
quanta o sessantanni, che vi promette di vita, 
possiate camminare per la difficile strada della 
virtù sempre lontane da’ piaceri.

Quando il demonio vi suggerisce questo, voi 
rispondetegli : Chi mi assicura, che io giunga 
fino a quell’età'? La mia vita è nelle mani del 
Signore; può essere che questo giorno sia l’ul­
timo di mia vita. Quanti della mia età erano 
ieri allegri, benestanti, spiritosi ed oggi sono 
condotti al sepolcro? Quante mie compagne sono 
scomparse da questo mondo sul fior degli anni ! 
E non potrebbe accadere a me altrettanto? E 
quando anco dovessimo faticare alcuni anni pel 
Signore sulla terra, non saremmo abbondantis­
simamente compensati da un’eternità di gloria 
e di piaceri nel Paradiso ? Altronde noi vediamo 
che quelle, le quali vivono in grazia di Dio, sono 
sempre allegre, ed anche nelle afflizioni hanno il 
cuor contento. Al contrario quelle, che si danno 
ai piaceri, vivono arrabbiate, e si sforzano per 
trovare la pace nei loro passatempi, ma sono 
sempre più infelici: Non est p a x  im p iis , dice 
il Signore.

Soggiungerà ancora qualcheduno: Noi siamo 
giovani, se ci mettiamo a pensare alla eternità, 
all’inferno, questo ci fa divenire malinconiche, 
anzi ci farebbe anche girare la testa. Io vi concedo



31
che il pensiero di una eternità beata od infelice, 
il pensare ad un supplizio che non finirà mai 
più, sia un pensiero tetro e spaventoso. Ma di­
temi: Se ci fa girar la testa il solo pensarvi, 
che sarebbe l’andarvi ? Meglio è pensarvi adesso 
per non cadervi per l’avvenire; ed è certo che, 
se noi ci pensiamo , ne saremo preservati. Os­
servate per altro, che se è tristo il pensiero del­
l’inferno, ci colma di consolazione la speranza 
di un Paradiso, ove si godono tutti i beni. Per­
ciò i Santi mentre pensavano seriamente all’e­
ternità delle pene, vivevano in somma allegria 
colla ferma fiducia in Dio di evitarle, e andare 
un giorno al possesso dei beni infiniti che il Si­
gnore tiene preparati a chi lo serve. Coraggio 
adunque, o giovanette, provate a servire il Si­
gnore, e poi vedrete quanto sia dolce e soave i\ 
suo servizio e di quanta contentezza innondi il 
cuor vostro e nel tempo e nell’eternità.

A r t ic o l o  V I I I .

La p iù  bella delle v irtù .
La virtù nei giovani cuori è un prezioso orna­

mento, che li rende cari a Dio ed agli uomini. 
Ma la virtù regina, la virtù angelica, la santa 
purità è un tesoro di tale pregio, che le giovanette, 
che la possedono, diventano simili agli Angeli di 
Dio, sebbene siano ancora mortali sopra la terra. 
Saranno siccome Angeli d i Dio, sono parole del 
Salvatore. Questa virtù si è come il centro, in­
torno a cui si raccolgono e si conservano tutti 
i beni, e se per disgrazia si perde, tutte le virtù 
sono perdute. Vennero tutti i beni insieme con 
essa, dice il Signore.
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Ma questa v ir tù , o giovanotte, che fa di voi 

altrettanti angeli del Cielo, virtù che tanto piace 
a Gesù ed a Maria, è sommamente invidiata dal 
nemico delle anim e, che suole darvi gagliardi 
assalti per farvela perdere o almeno indurvi a 
macchiarla. Per questo motivo io vi suggerisco 
alcune regole, ovvero a rm i, con cui riuscirete 
certamente a conservarla e respingere il nemico 
tentatore.

L 'arma principale è la ritiratezza. La purità 
è un diamante di gran valore ; se si espone un 
tesoro in vista del ladro, si corre grave rischio 
di essere derubato.

E' la purità paragonata ad uno specchio che 
si appanna ad ogni alito benché leggero, ad un 
giglio che perde il suo naturale candore e la sua 
bellezza se vien toccato. Conviene quindi usare 
grande cautela per non perder questo tesoro, 
perché questo specchio non venga offuscato, nè 
contaminato questo candido giglio. Quindi vi­
gilanza negli occhi. Quante volte la morte entra 
per gli occhi che son le finestre dell'anima! Il 
s. Giobbe aveva fatto un patto cogli occhi suoi 
per non aver mai cattivi pensieri. Oltre la vi­
gilanza degli occhi è necessaria la temperanza. 
Dice s. Pio V, che è maggior miracolo che uno 
intemperante sia casto, che il risuscitare un 
morto ; ed è perciò che l’Apostolo s. Paolo rac­
comanda ai giovani che siano sobrii ; Iuvenes 
hortare ut sobrii sint. E più che ogni altra cosa 
aiuterà a conservare questa cara virtù una te­
nera e figliale divozione a Maria SS. Madre di 
purità e la frequenza ai SS. Sacramenti della 
Confessione » della Comunione.
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Alcune pratiche di pietà sommamente u tili 
per le giovanette che vogliono darsi al Signore.

Avvi un gran numero di pratiche di pietà ap­
provate dalla Chiesa che molto giovano a man­
tenere nel fervore del servizio di Dio e fra queste 
potete sceglierne alcune di quelle per cui vi 
sentite maggiormente portate. Guardatevi tu tta­
via dal sopraccaricarvi di preghiere in modo da 
essere impedite di adempiere i doveri del vostro 
stato o da essere obbligate a farle malamente. 
Siate divote di Gesù Sacramentato fonte inesau­
ribile di ogni grazia, della sua passione e morte, 
ed ogni venerdì oltre qualche piccola mortifica­
zione non dimenticatevi di recitare cinque Pater, 
Ave e Gloria alle cinque piaghe di Gesù Cro­
cifìsso.

A questa aggiungete una tenera e figliale 
divozione a Maria SS. che deve essere la Madre 
vostra, a cui dovete far ricorso in ogni vostra 
necessità. Non potete far cosa più grata al cuor 
di Dio che onorare ed imitare le virtù di Maria 
SS. Ascrivetevi colla licenza dei vostri genitori 
a  qualche compagnia o confraternita sotto il ti­
tolo di le i, tra l e figlie dell'Im m acolata, di 
Maria Ausiliatrice o del Carmine, e studiatevi 
poi di adempiere quelle leggere obbligazioni che 
vi siete imposte e fatevi impegno specialmente 
di accostarvi ai SS. Sacramenti nelle solennità 
a Lei dedicate.

Onorate ancora di culto speciale il castissimo 
sposo di Maria s. Giuseppe custode dell’ infan- 
zia di G. C. e della nostra, ed ora Patrono uni­
versale della Chiesa. Abbiate eziandio grande 
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affezione al vostro Angelo Custode, che veglia 
notte e giorno su di voi e vi difenda dai nemici 
delle anime vostre. Rispettate la sua presenza 
e abbiate in lui piena confidenza come l'avevano 
s. Cecilia, s. Francesca Romana e tante altre 
sante che in terra ebbero la bella sorte di go­
dere della visibile compagnia del loro buon An­
gelo.

Due altre divozioni vi raccomando finalmente: 
quella a s. Luigi Gonzaga proposto dalla Chiesa 
a modello della gioventù, di cui dovete ricopiare 
la innocenza e la illibata purità, il fervore e la 
carità ardente, e quella della Santa di cui 
portate il nome, a cui è bene ogni giorno rac­
comandarvi. Procuratevi la  vita di lei, legge­
tela sovente e studiatevi di imitarne le virtù. 
Coll’aiuto di queste divozioni non mancherete 
di assicurarvi la perseveranza nel bene e cam­
minare con sicurezza per la via del Paradiso.

84

SETTE CONSIDERAZIONI

P E R  CIASCUN GIORNO D ELLA S E T T IM A N A .

Siccome io desidero grandemente, o giovane cri­
stiana, che ogni giorno facciate qualche poco di 
lettura spirituale, percui non tutti potranno avere 
i libri convenienti, cosi vi presento qui sette 
brevi considerazioni distribuite per ciascun giorno 
della settimana, le quali saranno di comodità per 
quelle, che non possono avere libri opportuni. 
Postevi pertanto ginocchioni direte: « Mio Dio, 
mi pento con tutto il cuore di avervi offeso; fa­
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temi la grazia di ben conoscere le verità, che io 
sono per meditare. Vergine Maria Madre di Gesù, 
pregate per me. »

D o m e n ic a .

Fine dell'uomo.
1. Considera, o figlia, che questo tuo corpo, 

quest’anima tua ti furono dati da Dio senza al­
cun tuo merito creandoti a sua immagine. Egli 
ti fece sua figliuola col santo battesimo ; ti amò 
e ti ama qual tenero padre, e l’unico fine, per 
cui ti creò, si è per essere da te amato e servito 
in questa vita, e con questo mezzo renderti un 
giorno eternamente felice in Paradiso. Sicchè 
non sei al mondo solamente per godere, per farti 
ricca, per mangiare, bere e dormire come le be­
stie; il tuo fine è di gran lunga più nobile e 
più sublime, cioè amare e servire Dio, per pos­
sederlo poi in Cielo. Se nel corso della vita avrai 
ognor presente questo gran fine, quante conso­
lazioni proverai al punto di morte!  Al contrario 
se non attendi a servire Dio, quanti rimorsi pro­
verai alla fine de’tuoi di, quando conoscerai che 
le ricchezze, i piaceri, che tu hai cotanto ricer­
cato, ad altro più non servono che ad amareg­
giare il cuor tuo , e a forti conoscere il danno 
che questi hanno cagionato all’anima tua.

Guardati bene,o giovanotta,dall’esser di quelle 
ta l i ,  che solo pensano a' piaceri, e a darsi bel 
tempo. Povere disgraziate, nell’ora estrema cor­
reranno grave rischio di andare eternamente per­
dute. Un segretario del re d’Inghilterra moriva 
dicendo: Misero me ! consumai tanta carta per



iscrivere lettere del mio principe, e non ne usai 
un foglio per notare i miei peccati e fare una 
buona confessione.

2. Cresce poi l’importanza di questo fine, se 
consideri che da esso dipende la tua salvezza o 
la tua perdizione. Se salvi l'anima, tutto va bene, 
e godrai per sempre ; ma se la sbagli, perderai 
anima e corpo, e Dio e Paradiso, sarai sempre 
dannata. Non imitare que’miseri ingannati, che 
vanno dicendo: Fo questo peccato, dopo mi con­
fesserò; non lasciarti lusingar da questi inganni 
del demonio, poiché Iddio maledice colui che 
pecca colla speranza del perdono: M ledictus 
homo qui peccat in spe. Ricordati che tutti quelli, 
thè sono all’inferno, avevano speranza di emen­
darsi poi, ed ora sono eternamente perduti. Chi 
sa se avrai poi tempo di confessarti ? Chi ti as­
sicura che tu non muoia subito dopo il peccato, 
e l’anima tua non precipiti giù nell’inferno? Ol­
tre a ciò che pazzia è mai farti una piaga colla 
speranza di avere un medico che ti guarisca? In 
questa fatale incertezza detesta ed abbandona 
il peccato, che è il sommo di tutti i mali, e che 
allontanandoti dal tuo fin e , ti priva di tutti i 
beni.

3. Qui per altro voglio farti osservare un lac­
cio terribile, con cui il demonio coglie e conduce 
alla perdizione tanti cristiani, ed é di permet­
tere che imparino le cose di religione, ma che 
non le mettano in pratica. Sanno essi di essere 
creati da Dio per amarlo e servirlo , e intanto 
colle loro opere sembra che niente altro cerchino 
che la loro eterna rovina. Di fatto quanti dotti nei 
vediamo nel mondo a pensare a tutto fuorché a



salvarsi ! Se io dico ad una giovane che frequenti 
i Sacramenti, che faccia un po’ di orazione, ri­
sponde: Ho altro a fare, ho da lavorare, ho da 
divertirmi. Oh infelice! e non hai l’anima da sal­
vare!  Perciò tu,o giovane cristiana,che leggi que­
sta considerazione, procura di non lasciarti in 
questo modo ingannare dal demonio ; prometti al 
Signore, che quanto farai, dirai e penserai in av­
venire sarà tutto per l’anima tua; perchè sarebbe 
massima follia il darti seriamente a quello, che 
finisce così presto, e pensar tanto poco all’ e­
ternità, che non finisce mai più. S. Luigi poteva 
godere piaceri, ricchezze ed onori, ma a tutto ri- 
nunziò dicendo: Che mi giova questo per la mia 
eternità? Quid haec ad  aeternitatem?  

C onchiudi anche tu così: Ho un’anima; se la 
perdo , ho perduto ogni cosa. Se io guadagno 
tutto il mondo con danno dell'anima mia, che 
mi gioverebbe? Se acquisto ricchezze, se acquisto 
la fama di letterata e sapessi tutte le arti e le 
scienze di questo mondo, se poi perdo l’anima, 
che mi giova? Nulla giova tutta la sapienza di 
Salomone, se tu te ne vai perduta. Di’ adunque 
così : Sono creata da Dio per salvarmi l’anima, 
e la voglio salvare a qualunque costo, e voglio 
che per l'avvenire l’anima sola sia lo scopo delle 
mie azioni. Si tra tta  di essere sempre beata o 
sempre infelice; ah vada ogni cosa, purché mi 
salvi! Mio Dio, perdonatemi i miei peccati e 
fate, che non mi accada mai più la disgrazia di 
offendervi; anzi aiutatemi colla vostra santa gra­
zia, affinchè io possa fedelmente amarvi e servirvi 
per l’avvenire. Maria, mia speranza, intercedete 
per me.
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L u n e d ì .

Sul peccato mortale.

1. Oh se tu, o figlia, conoscessi che cosa fai 
quando commetti un peccato mortale 1 Tu volti 
le spalle a quel Dio, che ti creò e ti fece tanti 
benefizi ; disprezzi la sua grazia e la sua amici­
zia. Chi pecca, dice col fatto al Signore: Va, o 
Dio, lontano da me, io non ti voglio più obbe­
dire, non ti voglio più servire, non ti voglio più 
riconoscere per mio Signore : Non serviam. Il 
mio Dio è quel piacere, quella vendetta, quella 
collera, quel discorso cattivo, quell'ambizione, 
quello sfogo di passione. Si può immaginare una 
ingratitudine più mostruosa di questa? Pure, o 
figliuola, questo facesti t u , quando offendesti 
il tuo Signore.

Cresce poi questa ingratitudine al riflettere, 
come tu peccando ti servi di quelle medesime 
cose, che ti diede Iddio. Orecchie, occhi, bocca, 
lingua, mani, piedi, tutto fu donato da Dio, e tu ti 
servisti di questi doni per offenderlo. Oh ! dunque 
ascolta ciò, che ti dice il Signore: Figlia, io ti 
creai dal niente ; ti diedi quanto hai presente­
mente, ti feci nascere nella vera religione, ti feci 
dare il santo battesimo. Io poteva lasciarti mo­
rire quando eri in peccato; ma ti conservai 
in vita per non mandarti all’inferno ; e tu dimen­
tica di tanti benefizi vuoi servirti di questi miei 
doni per offendermi? Chi non si sente compreso 
da rincrescimento per aver fatto ingiuria così 
enorme a un Dio sì buono e sì benefico verso di 
noi miserabili sue creature!



2. Tu devi pur considerare, che questo Dio, 
quantunque buono , ed infinitamente miseri­
cordioso, tuttavia resta grandemente sdegnato 
quando l'offendi. Perciò quanto più tu vivi nel 
peccato, tanto più si accresce e provochi l 'ira  dì 
Dio contro di te. Quindi hai molto a temere, che 
i tuoi peccati pervengano ad un tal numero, che 
egli ti abbandoni. In  plenitudine peccatorum pu- 
niet. Non già che sia per mancarti la misericor­
dia divina, ma ti mancherà il tempo per chiedere 
perdono, perchè non merita misericordia, chi si 
abusa della misericordia del Signore. In fatti 
quanti vissero nel peccato colla speranza di con­
vertirsi, e intanto giunse la morte, loro mancò 
il tempo di aggiustare le cose di coscienza ed ora 
sono eternamente perduti. Trema che lo stesso 
non avvenga di te. Dopo tanti peccati, che il Si­
gnore ti perdonò, devi giustamente temere, che 
ad un altro peccato mortale l’ira divina ti col­
pisca e ti mandi all'inferno.

Ringrazialo che ti ha sinora aspettata, e fa in 
questo punto una ferma risoluzione dicendo: Si­
gnore, basta quanto vi offesi; la vita che mi ri­
mane non la voglio più spendere ad offendervi ; 
la spenderò ad amarvi e a piangere i miei pec­
cati. Me ne pento con tutto il cuore, Gesù mio, 
vi voglio amare, datemi forza. Vergine Santis­
sima Madre del mio Gesù, aiutatemi. Così sia.

M a r t e d ì .
La morte.

1. La morte è una separazione dell'anima dal 
corpo con un totale abbandono delle cose di que­
sto mondo. Considera pertanto, o figlia, che
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l’anima tua avrà da separarsi dal corpo; ma non 
sai dove avverrà questa separazione. Non sai se 
la morte ti coglierà nel tuo letto, sul lavoro, per 
istrada, in mezzo ai divertimenti o altrove. La 
rottura di una vena, un catarro, un impeto di 
sangue, una febbre, una piaga, una caduta, un 
terremoto, un fulmine basta a privarti di vita. 
Ciò può essere di qui ad un anno, ad un me­
se, ad una settim ana, ad un’ora, e forse ap­
pena finita la lettura di questa considerazione. 
Quanti la  sera in buona sanità si posero a 
dormire e la mattina trovaronsi morti ! Quanti 
colpiti da qualche accidente morirono all’ i­
stante! poi dove andarono? Se erano in grazia 
di Dio, beati loro, saranno per sempre felici; 
al contrario sono eternamente perduti. E tu, o 
giovane, se dovessi morire in questo momento, 
che ne sarebbe dell’anima tua?  Guai a te, se 
non ti tieni apparecchiata!  Chi oggi non è pre­
parato a morir bene, corre grave pericolo di 
morir male.

2. Quantunque sia incerto il luogo, incerta 
l’ora di tua morte, ne è per altro certa la venuta. 
Verrà l’ora estrema di tua vita, in cui coricata 
nel tuo letto vicina a passare all’eternità, assistita 
da un sacerdote, che li raccomanderà l’anima, col 
crocifisso da un canto, dall’altro con una candela 
accesa, facendo a te corona i parenti, che pian­
gono, ti sentirai la testa addolorata, gli occhi 
oscurati, la lingua arsa, le fauci chiuse, oppresso 
il petto, il sangue gelato, la carne consumata, il 
cuore trafitto. Spirata che avrai l’anima, il tuo 
corpo vestito di pochi cenci verrà gittato a mar­
cire in una fossa. Quivi i sorci ed i vermi ti rode-
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ranno tutte le ca rn i, e di te non rimarranno 
che quattro ossa spolpate ed un poco di polvere 
fetente. Apri un sepolcro e vedi a che è ri­
dotta quella giovane ricca, quell’ambiziosa, su­
perba. Pensaci ora che sei in tempo, o giovane 
cristiana, e preparati a far una buona morte. Ora 
il demonio per indurti a peccare copre e scusa 
la colpa dicendoti che non c'è gran male in quel 
piacere, nel correre dietro a tutte le mode e 
vanità del mondo, nell’ intervenire agli spetta­
coli profani ove si fa getto del pudore, in quella 
disobbedienza, nel tralasciare la messa nei giorni 
festivi ; ma in morte ti scoprirà la gravezza di 
questi e di altri tuoi peccati, e te li metterà 
innanzi. Intanto che farai tu allora nel punto 
d’incamminarti per la tua eternità? Guai a chi si 
trova in disgrazia di Dio in quel momento!

3. Considera che il punto di morte è quel mo­
mento, da cui dipende la tua eterna salute, o la 
tua eterna dannazione. Vicino a morire, vicino a 
quell’ultimo chiuder di bocca, al lume di quella 
candela quante cose si vedranno! Due volte ci si 
tiene accesa innanzi una candela: quando siamo 
battezzati e al punto di morte. La prima volta 
perchè vediamo i precetti della divina Legge, 
che dobbiamo osservare; nella seconda per cono­
scere se questi precetti furono da noi osservati. 
Onde, o figlia, alla luce dell’ accennata can­
dela vedrai, se amasti il tuo Dio, oppure se lo 
disprezzasti; se avesti in onore il suo santo nome,
o lo nominasti invano; vedrai le feste profanate, le 
messe tralasciate, le disobbedienze fatte a' supe­
riori, lo scandalo dato alle tue compagne; vedrai 
quella superbia, quell’orgoglio, che ti lusinga­



rono ; vedrai. . .  Ma, oh Dio! tutto vedrai in un 
momento, nel quale agli occhi tuoi aprirassi la 
via dell’eternità: momentum a quo pendet aeter- 
nitas. Oh punto! oh momento, da cui dipende 
un’eternità o di gloria o di pena! Capisci ciò che 
ti dico? Voglio dire che da quel momento di­
pende l’andare in Paradiso o all’inferno; o sem­
pre contenta, o sempre afflitta; o sempre figlia di 
Dio, o sempre schiava del demonio; o sempre 
godere cogli Angioli e co’Santi in Cielo, o geme­
re ed ardere per sempre co’dannati nell’inferno.

Temi grandemente per l’anima tua, e pensa 
che dal ben vivere dipende una buona morte ed 
un’eternità di gloria. Perciò non perdere tempo 
e preparati a fare una buona confessione e pro­
metti al Signore di perdonare le offese, di ripa­
rare lo scandalo dato, di essere più obbediente, 
di astenerti dalle carni nei giorni proibiti; di 
non più perdere tempo, di non correre più dietro 
al lusso, alle vanità e alle altre follie del mondo, 
ma piuttosto di pensare ad adornare il cuore 
di virtù , di santificare le feste, di adempiere i 
doveri del tuo stato.

Intanto, posta innanzi al tuo Signore, digli di 
cuore così : Mio Signore, sino da questo momento
io  mi converto a voi ; io vi amo, vi voglio amare e 
servire fino alla morte. Vergine Santissima Ma­
dre mia, aiutatemi in quel punto terribile. Gesù, 
Giuseppe e Maria spiri in pace con voi l ’anima 
mia.

42



4S

M e r c o l e d ì .

I l  giudiz io.
1. Per giudizio intendiam o la sentenza, che il 

Salvatore darà in fine della nostra vita, con cui 
sarà fissata la sorte di ciascuno per tutta l’eter­
nità. Appena uscita l'anima dal corpo subito 
comparirà davanti al Divin Giudice. La prima 
cosa che rende terribile questa comparsa si é che 
l’anima si trova sola al cospetto di un Dio sprez­
zato, di un Dio, il quale conosce ogni segretezza 
del tuo cuore, ogni pensiero. Quali cose porterai 
teco? Porterai quel tanto di bene e di male, che 
operasti in vita tua: referet unusquisque prout 
gessit, sive bonum, sive malum. Non si può tro­
vare nè scusa, nè pretesto. S. Agostino parlando 
di questa terribile comparsa dice: Quando, o uo­
mo, comparirai davanti al Creatore per essere 
giudicato, avrai sopra di te un giudice sdegnato, 
da un canto i peccati che ti accusano, dall'altro 
i demonii pronti ad eseguire la condanna, dentro 
una coscienza che ti agita e ti tormenta, al di 
sotto un inferno che sta per ingoiarti. In tali 
strettezze dove andrai, dove fuggirai?  Beata te,
o figliuola, se operasti bene in vita tua. Intanto
il Giudice Divino apre i libri della coscienza, e 
comincia l'esame: Iudicium sedit et libri aperti 
sunt.

2. Allora dirà l’inappellabil Giudice: Chi sei tu?
Io sono cristiana, risponderai. Bene , egli ripi­
g l ierà , se tu sei cristiana, vedrò se operasti 
da cristiana. Indi comincierà a rammentarti le 
promesse fatte nel santo Battesimo, colle quali
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rinunziasti al demonio, al mondo, alla carne 
ed a tutte le vanità della terra. Ti rammen­
terà le grazie che ti concedè, i sacramenti 
frequentati, le prediche, le istruzioni, gli av­
visi de’confessori, le correzioni de’parenti, ogni 
cosa ti verrà schierata innanzi. Ma tu , dirà il 
Divin Giudice, a dispetto di tanti doni, di tante 
grazie, oh quanto male corrispondesti alla tua 
professione ! Venuta l’età, in cui appena comin­
ciavi a conoscermi, tosto cominciasti ad offen­
dermi con bugie, con mancanze di rispetto alle 
chiese, con disobbedienze a ’tuoi genitori, e con 
molte altre trasgressioni de’tuoi doveri.

Almeno col crescere degli ann avessi meglio 
regolate le tue azioni; ma tu crescendo in età, 
aumentasti il disprezzo della mia legge. Messe 
perdute, profanazioni de’ giorni festivi, vigilie 
non osservate, confessioni malfatte, comunioni 
talvolta sacrileghe, scandalo dato alle tue com­
pagne; ecco ciò che facesti invece di servirmi. 
Si volterà poi tutto pieno di sdegno verso alle 
scandalose e dirà: Figlia infelice, vedi quell’ani­
ma, che cammina per la strada dei peccato? Sei tu, 
che coi tuoi discorsi scandalosi le insinuasti la 
malizia. Tu come Cristiana dovevi col buon esem­
pio insegnar alle tue compagne la via del Paradiso; 
ma tu tradisti il mio sangue, e loro insegnasti la 
strada della perdizione. Vedi quell'anima, che è 
laggiù nell’inferno? Sei tu che co’ tuoi perfidi 
consigli la togliesti a me, la consegnasti al de­
monio e fosti causa della sua eterna perdizione 
Ora vada l ’anima tua per l'anima che facesti per- 
dere col tuo scandalo: Repetam animam  tuam pro 
anima illius. — Che ti pare, o giovine cristiana,



di questo esame ? Che cosa dice la tua coscienza! 
Sei ancora a tempo ; chiedi perdono a Dio de'tuoi 
peccati con una sincera promessa di non peccar 
più; e comincia fin d'oggi una vita di buona cri­
stiana per prepararti un corredo di opere buone 
pel giorno in cui dovrai comparire davanti al tri­
bunale di Gesù Cristo.

3. Al conto rigoroso che il Giudice supre­
mo esige dall'anima peccatrice, questa tenterà di 
cercare qualche scusa o pretesto , dicendo, che 
non credeva di venire a tanto stretto esame. Ma 
sarà risposto: E non udisti quella predica, e 
quel catechismo; non leggesti in quel libro, che
io ti avrei dimandato conto di ogni cosa? L’a­
nima si raccomanderà alla misericordia Divina, 
ma forsechè merita misericordia chi per tanto 
tempo si abusò della misericordia? Colla morte 
finisce il tempo della misericordia. Si raccoman- 
der i agli Angeli, a’Santi, a Maria Santissima; 
ed Ella a nome di tutti risponderà: Chiedi ora
il mio aiuto? Non mi volesti per madre in vita, 
adesso non ti voglio più per figlia, non ti co­
nosco più: Nescio vos. L’ anima peccatrice non 
trovando scampo alcuno griderà alle montagne, 
alle pietre, che la coprano, e non si muoveranno. 
Invocherà l’inferno e lo vedrà aperto : I nferius 
horrendum chaos. Quello è l’istante, in cui l’ine- 
sorabil Giudice proferirà la tremenda sentenza. 
Figlia infedele, dirà, va lungi da me, il mio P a­
dre celeste ti ha maledetta; io ti maledico ; vat­
tene al fuoco eterno a gemere e penare coi demoni 
per tutta l'eternità: Ite, maledict i ,  in ignem ae- 
ternum. Quell'anima infelice, prima di allonta- 
narsi per sempre dal suo Dio, volgerà per l’ul-
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tim a volta lo sguardo al Cielo, e nel colmo della 
sua desolazione dirà: Addio, compagne; addio, 
amiche, che abitate nel regno della gloria; addio, 
padre, madre, fratelli, sorelle; voi godrete per 
sempre, io sarò per sempre tormentata. Addio, 
Angelo Custode, Angeli e Santi tutti del P a ra ­
diso; io non vi rivedrò mai più. Addio, o Sal­
vatore ; addio, o Croce santa; addio, o Sangue 
sparso invano per me, io non vi rivedrò mai più. 
In questo momento io cesso di essere figlia di Dio, 
e sarò per sempre schiava dei demonii nell’in­
ferno. Allora quest'anima infelice viene abban­
donata nelle mani dei demonii, i quali la stra­
scinano, la urtano e la fanno piombare in quegli 
abissi di pene, di miserie e di tormenti eterni.

Non temi per te una simile sentenza? Ah per 
amor di Gesù e di Maria ! preparati con opere 
buone a procurarti la sentenza favorevole, e r i­
cordati che quanto più spaventa la sentenza pro­
ferita contro del peccatore, altrettanto sarà 
consolante l’invito, che Gesù farà a ll’anima 
che visse cristianamente. V ieni, d irà , vieni al 
possesso della gloria, che ti preparai. Tu mi sei 
stata fedele nel poco, ora godrai molto in 
eterno: In tra in gaudium Domini tui. — Gesù 
mio, fatemi grazia che io possa essere una di 
queste benedette. Vergine Santissima, aiutatemi 
voi; proteggetemi in vita ed in morte , e spe­
cialmente quando mi presenterò al divin vostro 
Figlio per essere giudicata.
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G io v e d ì .

Dell’Inferno, e dell’eternità delle pene.
1. L'Inferno è un luogo destinato dalla Divina 

Giustizia per punire con supplizio eterno quelli 
che muoiono in peccato mortale. La prima pena 
che i dannati patiscono nell'inferno si è la pena 
dei sensi, che sono tormentati da un fuoco orri­
bile che brucia sempre senza mai diminuire. Fuoco 
negli occhi , fuoco nella bocca , fuoco in ogni 
parte. Ogni senso patisce la propria pena. Gli 
occhi sono accecati dal fuoco e dalle tenebre, at­
territi dalla vista dei demonii e degli altri dan­
nati. Le orecchie giorno e notte non odono che 
continui urli, pianti e bestemmie. L’odorato è in 
sommo abborrimento pel fetore di quello zolfo e 
bitume ardente, che li soffoca. La bocca è cruc­
ciata da ardentissima sete e fame canina : famem  
patientur ut canes. Il ricco Epulone dal mezzo di 
quei tormenti alzò uno sguardo e chiese per som­
ma grazia una piccola goccia d’acqua per tem­
perare l’arsura della sua lingua, e una goccia 
d ’acqua gli fu negata. Onde quegli sventurati in 
mezzo alle ardenti fiamme, arsi dalla sete, divo­
rati dalla fame, tormentati dal fuoco, piangono, 
urlano e si disperano. Oh inferno, inferno, quanto 
sono infelici quelli che vi cadono! Che dici, o 
fig lia , se avessi a  morire in questo mo­
mento, dove andresti? Se ora non puoi reggere 
un dito sopra il lume di una candela, non puoi 
soffrire una scintilla di fuoco sulla mano senza 
gridare, come potrai reggere tra quelle fiamme 
per tutta  l’eternità? S. Caterina da Siena deside­



rava di essere collocata da Dio sulla bocca del-
l 'inferno per impedire colla sua persona che 
nessuno vi entrasse più e diceva : se i poveri pec­
catori vedessero la minima di quelle pene che 
ho veduto io nell’inferno, eleggerebbero di pa­
tire dieci volte la morte del corpo, se fosse pos­
sibile, anziché una minima particella di quelle 
pene per un giorno solo.

2. Considera, o anima cristiana, il rimorso che 
proverà la coscienza dei dannati. Essi soffriranno 
an inferno nella memoria , nell’ intelletto , 
nella volontà. Si ricorderanno continuamente 
del motivo , per cui si sono perduti, cioè per 
un piacere, per un momento di vanagloria, per 
uno sfogo di passione ; questo è quel verme che 
non muore mai : vermis eorumnon moritur. Pen­
seranno al tempo, che loro fu dato da Dio per ri­
parare alla loro eterna perdizione, ai buoni esempi 
delle compagne, ai propositi fatti e non eseguiti. 
Penseranno alle prediche udite, agli avvisi del con­
fessore, alle buone inspirazioni di lasciare il 
peccato, e vedendo che non vi è più rimedio man­
deranno urli disperati. La volontà non avrà mai 
più niente di quello che vuole, e al contrario 
patirà tutti i mali. L’ intelletto conoscerà il gran 
bene che ha perduto. L'anima separata dal corpo 
e presentata al divin tribunale ha visto la bel­
lezza di Dio, conobbe tutta la sua bontà, contem­
plò per un istante lo splendore del Paradiso, udì
i canti dolcissimi degli Angeli e dei Santi. Ed 
ahi!  che dolore vedendo che tutto ha perduto per 
sempre!  Chi potrà mai resistere a tali tormenti!

Giovane cristiana, che ora non curi di perder
il tuo Dio e il Paradiso, conoscerai la tua cecità
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quando vedrai tante tue compagne più ignoranti 
e più povere di te trionfare e godere nel regno 
de'C ieli, e tu maledetta da Dio sarai cacciata 
via da quella patria beata, dal godimento di lui, 
dalla compagnia della Vergine e dei Santi. Orsù 
adunque, penitenza; non aspettare che non vi 
sia più tempo: da tti a Dio. Chi sa che non sia 
questa l 'ultima ch iam ata , a cui se non corri­
spondi, Iddio ti abbandoni e ti lasci piombare 
giù in quegli eterni supplizi?

3. Considera poi che se tu andrai nell'infer­
no, non uscirai mai più. Là si patiscono tutte 
le pene e tutte eterne. Passeranno cento anni da 
che tu sarai nell'inferno, ne passeranno mille e 
l’inferno allora incomincia : ne passeranno cento 
mila, cento milioni, mille milioni d’anni e di se­
coli, e l ’inferno sarà da principio. Se un Angelo 
portasse la nuova ad un dannato, che Iddio lo 
vuol liberare dall'inferno quando saranno passati 
tanti milioni di secoli, quante sono le gocce d’ac­
qua, le foglie degli alberi e i granelli di sabbia 
del mare e della terra, questa nuova porterebbe 
la più grande consolazione ai dannati, i quali di­
rebbero: E' vero che hanno da passare tanti se­
coli, avranno peraltro  da finire un giorno. Ma 
passeranno tutti questi secoli e tutti i tempi im­
maginabili, e l’inferno sarà sempre da capo. Ogni 
dannato farebbe questo patto con Dio : Signore, 
accrescete quanto vi piace questa mia pena, fa­
temi stare in questi tormenti per quanto tempo 
vorrete, basta che mi diate la speranza che fini­
ranno una volta. Ma no; questo termine, questa 
speranza non verranno mai. Almeno il povero 
dannato potesse ingannar se stesso e lusingarsi 

Bosco. La Figlia Cristiana, ecc  
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con dire: Chi sa, forse un giorno Dìo avrà pietà 
di me, e mi caverà da questo baratro! Mano, 
questa speranza non l ’avrà giammai. Il dannato 
si vedrà sempre in faccia scritta la sentenza della 
sua eternità infelice. D unque, andrà dicendo, 
tutte queste pene, questo fuoco, queste grida non 
hanno più a finire per me? No, gli verrà risposto, 
no, mai più. E dureranno sempre? Sempre, per una 
eternità. Sempre vedrà scritto su quelle fiamme che
lo crucciano: sempre sulla punta delle spade che
lo trafiggono: sempre su que’ demoni che lo tor­
mentano : sempre su quelle porte che non si apri­
ranno mai più. Oh eternità! oh abisso senza fondo! 
oh mare senza sponda! oh caverna senza uscita! chi 
non tremerà pensando a te? Oli maledetto pec­
cato! che tremendo supplicio prepari a chi ti com­
mette ! Ah ! non più, non più peccati in vita mia !

Quello poi, che ti deve colmar di spavento, 
è il pensare che quella orrenda fornace sta e­
ziandio aperta sotto i tuoi piedi, e che basta un 
sol peccato mortale a farviti cadere. Capisci, o 
figlia, ciò che leggi? Una pena eterna per un 
solo peccato mortale, che commetti con tanta fa­
cilità. Uno scandalo, una profanazione dei giorni 
festivi, un furto, un odio, una mormorazione, un 
fatto, un detto, un pensiero osceno basta per con­
dannarti alle pene dell'inferno. Ah dunque, o 
giovanetta! ascolta quanto io sono per d ir ti : Se 
la coscienza ti rimorde di qualche peccato , va 
presto a confessarti per cominciare una buona 
vita; pratica ogni mezzo che ti suggerirà il con­
fessore; se è necessario, fa una confessione ge­
nerale; prometti di fuggire le occasioni perico­
lose, di frenare la tua liugua, di star lontana dalle
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cattive, compagne, e se Dio ti chiama anche a 
lasciare il mondo, arrenditi presto. Ogni cosa che 
si fa per iscampare da un'eternità di pene è poco, 
è niente: Nulla n im ia  securita s ubi periclitatur  
aeternitas. Oh quante giovanotte sul fiore di loro 
età abbandonarono il mondo, la patria, i parenti, 
e andarono a confinarsi nelle grotte, ne’deser­
ti, vivendo soltanto a pane ed acqua, anzi ta l­
volta a sole radici d’ erba, e tutto questo per 
evitare l’inferno! E tu che fai ? dopo tante volte 
che ti meritasti l ’ inferno col peccato, che fai? 
Mettiti ai piedi del tuo Dio e digli : Signore, 
eccomi pronta a far quello che volete; non più 
peccati in vita m ia; già troppo vi ho offeso; 
datemi pure ogni male in questa vita, purché 
io possa salvare l ’anima mia.

V e n e r d ì .
Della Passione di Gesù Cristo.

S. Agostino ci avverte che non vi è cosa più 
salutare per le anime nostre che il pensare e 
m editare di frequente quanto patì per noi l’a­
mabilissimo Redentore. San Bernardo dice che 
non avvi cosa più efficace a conoscere le piaghe 
della nostra coscienza e condurci alla perfezione, 
che la frequente meditazione della passione.

1. Consideriamo pertanto Gesù nell'orto Gesù 
terminata la Cena coi suoi discepoli, se ne va al 
Getsemani ove si raccoglie in orazione. Oppresso 
dalla più grande afflizione dice, che l’anima Bua 
è trista sino alla morte; e tanto cresce il suo 
affanno che incomincia a sudare vivo sangue. 
Ma ecco che già si avanza Giuda alla testa dei



Giudei armati che vengono per impadronirsi di 
L u i! Con un bacio tradisce l’innocente Gesù e
lo consegna ai suoi nemici ! E il benedetto Gesù, 
voltandosi a chi lo tradiva con volto benigno, 
Amico, gli dice, a che sei venuto? così con un 
bacio tradisci il figliuol dell'uomo? Questa per­
fidia è im itata da coloro che si accostano a ri­
cevere Gesù Sacramentato col peccato mortale. 
Ah mio Gesù! non permettete che io mi faccia 
rea di un tanto delitto, e fate che ogni volta 
c h 'io mi accosterò a ricevervi abbia il cuore 
mondo da peccato.

2. Consideriamo la flagellazione di Gesù. 
Ecco i manigoldi lo legano alla colonna, gli si 
serrano intorno, e si danno a flagellarlo crudel­
mente. A quei ripetuti colpi divengono livide 
le innocenti suo carni, si rompe la pelle e a 
rivi comincia a scorrere il suo divin sangue. 
Gesù sotto tanti flagelli, a guisa di agnello man­
sueto, tace, non si lamenta. E già il suo corpo 
è tutto una p iaga, a p lanta pedis usque ad 
verticem capitis. Lo vedemmo, e più non aveva 
veruna sembianza disse Isaia. Ah mio Gesù! sopra
il vostro innocentissimo corpo furono così puniti
i miei vergognosi peccati. Vi prometto, o Gesù 
mio, di non rinnovarvi mai più tanti dolori colle 
mie colpe.

3. Consideriamo la coronaziore di spine : 
Terminata la flagellazione i crudeli giudei for­
mano una corona di pungentissime spine a Gesù, 
e glie la calcano ben forte sulla sua fronte ado­
rata. Deh! chi può immaginare lo spasimo e i! 
dolore che avrà provato Gesù, mentre le spine 
si conficcavano nel suo SS. capo? Quindi lo co­

52



53
prono con uno straccio di porpora, gli mettono 
tra  le mani legate una canna p er iscettro; gli 
bendano gli occhi, e l’uno dopo l’altro quei cru­
deli piegando a lui davanti le ginocchia lo sa­
lutano per re da burla; e chi gli percuote con 
guanciate la faccia, e chi il capo con quella canna, 
e chi gl’ imbratta di sputi il divinissimo volto, 
dicendogli che indovini chi lo ha percossa. Ah 
Gesù m io! sono stati i tanti miei cattivi pen­
sieri, le mie immodestie, che hanno così trafitto
il vostro capo adorabile. Me ne pento con tutto
il cuore e risolvo col vostro aiuto di emendar­
mene assolutamente a costo di qualunque sa­
crifizio. 

4. Consideriamo la condanna a morte, e il 
viaggio di Gesù al monte Calvario. Sfigurato
il divin Redentore per la flagellazione e corona­
zione di spine, Pilato da una loggia lo mo­
stra al popolo dicendo, Ecco l'uom o , protesta 
nello stesso tempo di non trovare in lui causa 
di condanna perchè innocente. Quel popolo fu­
ribondo invece d 'intenerirsi a pietà per Gesù, 
grida a gran voce che si crocifigga, si salvi Ba­
rabba, e muoia Gesù ! Pilato per un vile umano 
rispetto condanna Gesù alla morte di croce, che 
egli abbraccia, pone sulle spalle, e si avvia al 
Calvario, seguitato dalle pie donne piangenti: 
Non piangete, dice lo ro , non piangete sopra 
di m e, ma sopra di voi e dei figli vostri 
Cade Gesù più volte sotto il pesantissimo legno, 
e ne vien rialzato; mentre sale il monte si 
incontra con Maria sua madre. Ah incontro 
doloroso!  Immagina quale restasse il cuore 
di Maria alla vista di Gesù, e Gesù alla vista



della sua m adre SS. che addolorata segui Gesù 
fino al Calvario. Oh M aria!  i miei peccati sono 
sta ti la  causa dei vostri dolori. Ottenetemi voi 
da  Gesù un vivo dolore, perch’io pianga sempre
i miei peccati.

5. Consideriamo la Crocifissione e morte di 
Gesù: Appena arrivato il divin Redentore al 
Calvario gli strappano violentemente di dosso 
le vesti, riaprendogli cosi tu tte  le sue piaghe, lo 
stendono poscia su lla  croce, e lo configgono con 
grossi chiodi. Qual dolore, quale spasimo avrà 
provato Gesù! Così confittolo, innalzano la  croce 
a vista di t u t t i , e Gesù vi sta  sopra pendente, 
e quei crudeli invece di sentirne pietà, movendo 
le loro teste lo stan bestemmiando. Gesù in tan ti 
affanni ed insulti leva i suoi occhi moribondi 
a l Cielo; e P adre , dice, perdonate a questi miei 
crocifissori, poiché non sanno quel che si facciano. 
Gesù intanto ascolta la preghiera del buon la ­
drone pentito, e volto a lu i: Oggi, gli dice, oggi 
sarai meco in Paradiso . Poi si volge a lla  m a­
dre M aria, che stava ai piedi della  C roce, e 
accennandole il suo diletto  Giovanni: Donna, le 
dice, ecco il tuo figlio. E  con ciò ci lasciò tu tti 
figli a M aria. Essendo Gesù così sospeso a lla  
croce, tu tto  lacero dalle ferite, sitibondo di nuove 
pene per amore delle anime, dice: Sitio, ho sete, e 
gli vien porto vino misto con fiele. Già il sole si ec- 
clissa, la te rra  si copre di tenebre, e trem a forte­
mente! Gesù vedendosi vicino a  spirare, raccolte 
tu tte  le sue forze dice ad a lta  voce: Pater, in 
manus tuas commendo spiritum meum : P ad re , 
nelle tue mani raccomando il mio spirito; e abbas­
sando la testa  in segno d ’ubbidienza al Padre  e di
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tenerezza verso g li uomini dà l ' ultim o flato e 
muore. Gesù è morto! Quel caro Gesù che nac­
que bambino in  una capanna, quel caro Gesù 
che per tren t' anni visse la vita più povera ed 
afflitta, quel caro Gesù che tanto si affaticò per 
am m aestrare il mondo, è morto. Quel caro Gesù 
che operò tanti m iracoli, che passeggiava per 
le contrade della G alilea, facendo del bene a 
tu tti. Il più bello, il più amabile tra  i figliuoli 
degli uomini è morto. I crudeli crocifissero 
Gesù; m a la  vera causa di tante pene e della 
morte di Gesù sono i miei peccati ; sono essi 
che hanno dato la  m orte a  Gesù. Ecco che 
queste p iaghe , queste liv id u re , queste spine; 
questi chiodi, e  questa croce sono tu tt’ opera 
delle mie in iquità.

Perdono, o P ad re , vi chieggo perdono, e fate 
che io pianga un tanto eccesso, e che non vi 
rinnovi m ai più co' miei peccati la  vostra Pas­
sione e Morte.

S a b a t o .

Bel Paradiso.

1. Quanto più spaventa il pensiero e la  consi­
derazione dell'inferno, a ltre ttan to  consola quella 
del Parad iso , che è preparato a tu tti quelli che 
amano Iddio e lo servono fedelmente. P er fa r­
tene un ' idea considera una notte serena. Che 
spettacolo contem plare il cielo con quella mol­
titudine e varietà  di stelle!  A ltre più p icco le , 
a ltre  più grosse: le une nascono su ll’orizzonte, le 
a ltre  tram ontano; ma tu tte  con ordine e secondo 
la  volontà di Dio Creatore. Aggiungi la  vista di
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un bel giorno, dimodoché lo splendore del sole 
non impedisca la chiara vista delle stelle, nè della 
luna. Supponi altresì quanto si può ritrovar nel 
mare, nella te rra , nei paesi, nelle città e nelle abi­
tazioni dei Re e dei Monarchi di tu tta  la terra . Si 
aggiunga a questo ogni squisita bevanda, ogni cibo 
il più saporito , una m usica la più dolce, un’a r­
monia la più soave, tu tto  questo insieme è un 
nulla paragonato a ll’ eccellenza, ai beni, ai go­
dimenti del Paradiso. Oh come è desiderabile e 
amabile quel luogo, ove si godono tu tti i beni! 
Il beato non potrà a meno di esclamare : Io sono 
sazio della gloria del Signore : Satiabor cum 
apparuerit gloria tua.

2. Considera poi la gioia, che proverà l’anima 
tua nell’entrare in P arad iso ; l ’accoglienza e l ’in­
contro dei parenti e degli amici ; la nobiltà, la 
bellezza, la m oltitudine dei Cherubini, dei Sera­
fini, di tu tti  gli Angeli e di tu tti i Santi, che a 
milioni a milioni lodano e benedicono il loro Cre­
a tore; il coro degli Apostoli, l ’immenso numero 
dei m artiri, dei confessori, delle vergini. Avvi 
poi una grande m oltitudine di giovani, le quali, 
perchè conservarono la  virtù della purità , can­
tano a  Dio un inno, che niun altro  può im parare. 
Oh quanto godono in quel regno dei beati ! Sono 
sempre in allegria, senza inferm ità, senza dispia­
ceri e senza affanni che turbino la  loro pace, il 
loro contento.

3. Osserva per a ltro , o giovane c ris tiana, che 
tu tti i beni sopra considerati sono un niente para­
gonati alla grande consolazione che si prova nella 
rista  di D io. Egli consolai beati col suo amorevole 
sg u a rd o , e sparge nel loro cuore un mare di
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delizie. Nella stessa guisa che il sole illum ina 
ed abbellisce tu tto  il mondo, cosi Iddio colla sua 
presenza illum ina tu tto  il Paradiso  e riempie 
quei fortunati abitatori di piaceri inesprimibili. 
S. Teresa avendo una volta in ispirito per poco 
veduta e mezzo a ll’oscuro l’Um anità Santissima 
di Gesù ne restò così presa e rap ita , che d ’in­
di in poi il sole stesso nel più ardente meriggio 
le compariva pallido e fosco, e le più avvenenti 
persone sembravanle scheletri deformi e spa­
ventosi. In Lui come in  uno specchio vedrai tu tte  
le cose, godrai tu tti i piaceri della mente e del 
cuore. San P ie tro , che sul monte Tabor mirò 
una sola volta la  faccia di Gesù raggiante di 
luce, fu ripieno di tan ta  dolcezza, che fuori di 
sè esclamò: O Signore, è cosa gioconda e buona 
star noi qui : se volete, facciamo qui tre taber­
nacoli per rimanervi per sempre. Quale gioia 
sarà poi m irare non per un is ta n te , m a con­
templare per sem pre , godere quella faccia che 
innam ora gli angeli e i san ti, che abbellisce 
tutto il Paradiso  ? E la bellezza e l’amorevolezza 
di M aria di quanto gaudio non riem pirà pure il 
cuore del beato? Oh s i ! quanto sono amabili i 
tuoi tabernacoli, o Signore! Quam dilecta taber- 
nacula tua , Domine! M ira , disse Iddio un 
giorno a s. Teresa dopo averle m ostrato un 
saggio di Paradiso, m ira , o figlia, di quanto gran 
bene si privano i peccatori ! non lasciare di dir 
lo ro , di quanto gran bene si privano i pecca­
tori. E ra  poi così desiderosa della  g loria goduta» 
che ogni volta che udiva battere le ore dell’o­
rologio esultando diceva : Lodato Iddio, un’ ora 
di meno e poi in Parad iso .
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Coraggio adunque, o figlia, ti toccherà pa­

tire  qualche cosa in questo mondo, ma non 
im porta; il premio, che avrai in Paradiso, com­
penserà infinitamente tu tto  quello che avrai a 
patire  nella vita presente. T anto grande è il bene 
che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto , di­
ceva s. F ranc, d ’Assisi. Che grande consolazione 
sarà  la tua, quando ti troverai in Cielo in com­
pagnia dei paren ti, degli am ici, dei S an ti, dei 
Bea ti, e d ira i: io sono salva e sarò sempre col 
Signore! Semper cum, Domino erimus. A llora 
sì che benedirai quel momento, in cui lasciasti 
il peccato; benedirai il momento, in cui facesti 
quella buona confessione, frequentasti i sac ra ­
m enti: benedirai quel giorno, in cui lasciando 
le cattive compagne ti desti alla  v ir tù ; e tu 
piena di g ra titud ine ti volgerai al tuo Dio, e a 
Lui canterai lode e g lo ria  per tu tt i  i secoli. 
Così sia.

S.  L U I G I  G O N Z A G A

S. Luigi nacque in Castiglione d i Lombardia 
d a  Ferdinando Gonzaga m archese di quella città  
e parente coi duchi di Mantova e di Monferrato. 
Sua madre fu M arta della illustre  famiglia T ana 
di Chieri.

Luigi, dopo una vita penitente ed innocente, 
dopo aver portato a ll’ eroismo la pratica delle 
virtù cristiane, rendeva in Roma l’anim a al Si­
gnore il 21 giugno 1591, in età  di ventitrè anni.
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L E  S E I  D O M E N IC H E  
e la Novena di San Luigi Gonzaga

Questo Santo dalla  Chiesa viene proposto ad 
esempio d'innocenza e di virtù a tu tti, ma spe­
cialmente alla  gioventù, in favor della quale in 
ogni tempo ha im petrato moltissime grazie dal 
Signore.

I Romani Pontefici a fine di accrescere il culto 
di questo gran Santo concedettero indulgenza 
p lenaria a tutti quelli che santificheranno sei do­
meniche continue ad onore di lui. Queste dome­
niche possono scegliersi prim a o dopo la festa, o 
nel decorso dell'anno, purché uno si accosti ai 
santi Sacram enti della  confessione e de la comu- 
nione , e faccia in quel giorno qualche opera di 
pietà . Questa indulgenza si può lucrare in cia­
scuna delle Domeniche suddette, e si può anche 
applicare alle anime del purgatorio.

Affinchè poi, o figlie, siate in grado di avere le 
opere e le orazion i da praticarsi, furono disposti 
qui per ogni giorno quegli esercizi di pietà, che 
potranno servire a celebrare le domeniche e la 
novena di questo Santo, e partecipare di quelle 
grazie e di quei favori, che tuttodì ottiene da 
Dio ai suoi divoti.
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DOMENICA PRIMA.

GIORNO PRIMO —  PER LA NOVENA.

S. Luigi piange i suoi peccati.

Quantunque si possa d ire  che san Luigi non 
abbia m ai commesso peccato, tu ttav ia  pianse a­
m aramente ciò, che egli riputava colpa. In età  di 
quattro  a cinque anni prese un po’ di polvere ad 
alcuni soldati di suo padre per isparare un pez­
zetto d ’artig lie ria , e proferì alcune parole scon­
venevoli. P e r questo egli pianse per tu tta  la  vita, 
e quando se ne confessò la  prim a volta, svenne 
appiè del confessore, nè mai poteva ricordarsene 
senza lacrim e.

Qual rossore per noi, che abbia mo commesso 
tanti e tanto gravi peccati ! pure ce ne ridiam o 
senza dar alcun segno di pentimento. Ah se si 
considerasse che un solo peccato o ltragg ia  un 
Dio d ’infinita bontà, ci fa indegni del Paradiso  
che contiene tu tti i beni, ci rende meritevoli del­
l’inferno, luogo di tu tti i m ali! chi potrebbe a 
tale considerazione trattene te  le lagrim e? Questo 
appunto faceva piangere san Luigi.

Giaculatoria.
A m abile  m ìo avvocato  , voi che aveste  sì 

poco da  p ian g ere  e tu tta v ia  p ian g este  a la ­
g rim e sì am are  e co n tin u a te , fa te  che io p ianga  
le m ie colpe e le  d e te s ti, onde o tte n e rn e  da 
Dio il pe rd o n o .
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Pratica.
Se trovate la  vostra coscienza rea  di qualche 

peccato, chiedetene di cuore perdono al Signore 
con promessa di confessarvene al più presto pos­
sibile.

Preghiera.

Luigi S an to , di an g elic i co stu m i ad o rn o ,
io  indegno  vostro  d ivoto , um ilm en te  p ro ­
s tra to  d in an z i a v o i , ado ro  q u e lla  M aestà 
In fin ita , che vi elevò a  ta n ta  g lo r ia :  bene­
dico  m ille  volte  la  SS. T r in ità , che vi co n ­
cesse  u n ’ in n o cen za  cosi ill ib a ta  e vi ad o rnò 
di ta n te  ero iche  v irtù . Deh ! p e r ta n t i  doni 
so v ru m an i, per q u e lla  in n o cen za  e p en iten za , 
p e r  q u e ll’ am o re , che p o rta s te  a Dio in  te r ra , 
vi prego  u m ilm en te  a  vo lerm i oggi ricevere  
f r a i  v o str i d ivoti, e o tten e rm i v e ra  contrizione 
d e ’ m iei p ecca ti, p u r i tà  di cu o re  lo n ta n a  da 
o gn i co lp a  ed offesa de l m io Dio. V i supp lico  
di e sse re  il m io p ro te tto re  in  ogni aziono in  
v ita  e sp ec ia lm en te  in  p u n to  di m orte , quando  
avrò m ag g io r b isogno  del v o stro  p a tro c in io . 
E  voi, g ra n d e  R egina  del C ielo, M aria, che 
co tan to  am aste  e favoris te  L u ig i m en tre  vi­
veva in  te r ra ,  ren d ete  efficaci queste  m ie p re ­
g h ie re , e saud ite le  voi, no n  per m io m erito , 
m a  p e r m erito  del v ostro  servo  L uig i e pel 
vostro  m ate rn o  am ore . F a te , o c a ra  M adre, 
che io possa  im itare  s . L u ig i in  v ita , e dopo



u n a  sa n ta  m o rte  e sse re  p a rte c ip e  di que lla  
fe lic ità , che in co m p ag n ia  dei beati si gode 
p e r  tu tt i  i seco li de i seco li. Cosi sia.

DOMENICA SECONDA.
GIORNO SECONDO —  PER LA NOVENA.

Penitenze d i S. Luigi.

La vita di s. Luigi è un com plesso delle  
virtù più pure e più sante, cui egli univa le più 
rigide penitenze. Ancor fanciullo macerava le 
innocenti sue carni con assidui d igiuni. Giunse 
a restringere il suo cibo ad un’oncia al giorno. 
F lagellavasi a sangue; m etteva sotto le lenzuola  
pezzetti di legno per tormentarsi anche nel sonno; 
sotto le vesti nascondeva speroni da cavallo , per­
chè non aveva cilici; cercava il m aggior suo inco­
modo nello stare, nel cedere, nel camminare. Anzi 
andò tant’oltre l'ardore di penitenza in Luigi, che 
essendo moribondo chiese con lagrim e al suo su­
periore di essere in q u ell’ora estrema senza com­
passione flagellato da capo a piedi. Il che non 
o ttenuto, supplicò di essere almeno gettato sulla  
nuda terra, e così morire da vero penitente per 
amore di chi era morto per lui sopra il duro le­
gno della croce.

Se Luigi, principe delicato , di sanità cagione­
vole, puro ed innocente, faceva tante penitenze, 
quale confusione non deve mai essere per quelle  
giovani, le quali cercano m ille pretesti per fug­
gire ogni occasione di mortificare il loro corpo, 
fare qualche astinenza per amore di quel Dio , 
che tanto patì per noi !
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Giaculatoria.
G lorioso  San L uigi, in te rced e tem i un  vivo 

desiderio  di fa r pen iten za  per c an ce lla re  la  
m o ltitu d in e  de’ m iei p eccati, e cosi evitare 
la  d isg raz ia  di d o verli poi p iangere  in u til­
m en te  n e l l ’a ltra  v ita  t r a  le pene e te rn e  de l­
l ’in fern o .

Pratica.
Non differite la penitenza alla  vecchiaia, quando 

le forze non la comportano più. A chi poi vi dice, 
che non conviene usare tanto rigore contro del 
vostro corpo, rispondete con s. Paolo: Chi non 
vuole patire con Gesù Cristo in terra , non potrà 
godere con Gesù Cristo in Cielo.

Preghiera. L u ig i S an to , e cc ., v. pag. 61

DOMENICA TERZA.
GIORNO TERZO —  PER LA NOVENA.

S. Luigi modello nella virtù, della purità.

Ogni virtù  da s. Luigi fu portata  al grado e- 
roico, ma più di tu tte  in lui risplendette la v i rtù 
della purità , ed è per ciò che viene rappresentato 
col giglio tra  le mani. Veniva ordinariam ente 
chiam ato col nome di giovane Angelico o di An­
gelo in carne. Qualora in qualche conversazione 
si facessero discorsi men puri, al sopraggiungere 
di Luigi nessuno più ardiva di proseguirli, cre­
dendo di offendere la sua modestia, e il suo can­
dore. Convien per altro  notare, che per conservare 
una virtù sì bella egli custodiva gelosamente tutti i



sensi esterni, specialmente gli occhi. P e r più anni 
dovendo ogni dì trovarsi colla regina di Spagna 
qual paggio d ’onore, non la mirò mai in faccia. 
Anzi colla propria madre stava sempre cogli occhi 
bassi, onde diceva di non sapere quale fìsono- 
m ia ella avesse. Piccolino ancora invitato dalle 
ragazzine Duchesse De Medici a giuocare, fuggiva 
nella  sua cam era a trattenersi in tom o ad un 
a ltarino fatto da lui. P e r timore di offendere 
minimamente questa virtù non voleva neppure 
essere a iu ta to  dal cam eriere a vestirsi, nessuno 
gli vide mai nè un piede nè un braccio scoperto. 
Una volta, nella città  di Chieri invitato al ballo, 
fuggì sbigottito e si pose segretamente in una stanza 
a pregare e a flagellarsi a sangue. Aveva solo dieci 
anni quando conosciuto il gran pregio di questa 
virtù la offerì con voto a lla  Regina dei Vergini 
Maria Santissim a. Essa g rad ì quel voto per mo­
do, che Luigi non provò mai tentazione contro a 
questa virtù , ed ebbe la gloria  di portare n e ll’al­
tra  vita senza macchia l ’innocenza battesimale.

Care figliuole, se volete voi altresì conservare 
questa virtù che vi rende tantocare a Dio, a lla  Be­
ata  Vergine ed agli Angeli del cielo, prendete per 
modello s.Luigi, m ettetevi com’esso sotto a l la  spe- 
ciale protezione di questa M adre, ed ella  sarà  la 
custode fedele della  vostra purità . Oh quanto mai 
ella ama ed accoglie le anime pure e caste più 
delle a ltre! Quante grazie loro concede! Ma r i­
cordatevi che questa virtù  non si può conservare 
senza fuggire l ’ozio, che è il padre di tu tti i vizi, 
senza star lungi dalle cattive lettu re  e dalle com­
pagnie mondane e custodire i  sensi del corpo, spe- 
cialmente gli occhi.
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Giaculatoria.

F a te , o s. L u ig i, che io fugga qual peste 
l'ozio  e quelle  com pagne, ch e  coi lo ro  pe­
s tiferi d isco rsi sono la  ro v in a  d e ll 'a n im a .

Pratica.
Stabilite oggi di non voler mai più riguardare 

oggetti pericolosi o parlare di cose contrarie alla 
virtù , di cui abbiamo tra tta to .

Preghiera. L u ig i S an to , e cc ., p ag . 61.

DOMENICA QUARTA.
GIORNO QUARTO —  PUR LA NOVENA.

San Luigi staccato dai beni della terra.

Ogni bene terreno fu stim ato da s. Luigi come 
cosa da  nulla. Egli leggeva con ispavento le pa­
role del Salvatore, che dice essere più facile pas­
sare un cammello per la cruna di un ago, che un 
ricco abbia a salvarsi. Perciò compiangeva i ric­
chi ed i grandi del mondo, i quali si perdono 
dietro  ai beni sì vili e caduchi, e che sovente per 
un po’ di danaro o per un palmo di terreno per­
dono la  loro eterna felicità. Disprezzava ogni ri­
spetto umano, e sebbene più volte deriso e bur­
lato , tu ttavia egli non cessava di comparire 
umilm ente vestito anche ne’ luoghi di grande 
comparsa. Lasciava che ognuno parlasse a suo 
talento, ed egli si m ostrava modesto in casa, per 
le vie e specialm ente in c h ie sa , avendo solo a 
cuore la salvezza dell’anim a e quelle cose che ri­
guardano l ’onor di Dio. Ma a lla  vista dei grandi

Bosco. La Figlia Cristiana ,e c c  I
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pericoli, che portano sempre seco le ricchezze e le 
grandezze terrene, deliberò di rom perla in te ra ­
mente col mondo e darsi tutto  al Signore, abban­
donò pertanto il principato, i parenti, gli amici, 
e dopo moltissimi contrasti da parte  degli uni e 
degli a l t r i , abbracciò lo stato re lig ioso , in cui 
pervenne al più alto grado di cristiana perfezione.

Se vogliamo anche noi distaccare il nostro 
cuore dalle vanità del mondo ed affezionarci alle 
cose di Dio, cominciamo dal disprezzare i beni 
terreni, che come pungenti spine ci sono d ’im ­
pedimento a lla  nostra sa lu te ; stimiamo soltanto 
quello, che giova per condurci a lla  beata e te r­
n ità , dicendo con s. Luigi: Ciò, che non è eterno, 
è un niente : Quod aeternum non est, nihil est. 
Questo si o tte rrà  facilmente, se dispregiando ogni 
rispetto umano attenderem o alle cose che r ig u ar­
dano a ll’onor di Dio, e specialmente alla  fre­
quenza dei sacram enti della  confessione e comu­
nione, che sono i due mezzi più efficaci per vincere 
il rispetto  umano, staccare il nostro cuore dalle 
cose terrene e innam orarci delle celesti.

Giaculatoria.
A m abilissim o s. L u ig i,  p e r q u e lla  s tre tta  

u n io n e  che voi aveste  con  D io, fa te , che il 
m io cuore  p e r l 'av v e n ire  n o n  p en si p iù  ad  
a ltro  che a lle  cose de l C ielo, ed a b b ia  sem ­
p re  a v ile q u e lle  d e lla  te r ra .

Pratica.
Risolviamoci oggi di voler freq u en tare , per 

quanto  ci è possibile, i sacram enti della  confes-
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sione e della comunione, e di m ettere in pratica 
i consigli del confessore.

Preghiera. L u ig i S an to , ecc ., pag . 61.

DOMENICA QUINTA.

GIORNO QUINTO —  PER  LA  NOVENA.

Carità di San Luigi verso del prossimo.

L ’amore verso il prossimo è la  m isura dell’a- 
mor di Dio. S. Luigi non solo aveva viscere di 
carità  verso del prossimo, ma sapeva maraviglio­
samente sopportarne i difetti. F in  da fanciullo 
e ra  si paziente agli insulti, agli oltraggi, alle vil­
lanie dei compagni, che, ben lontano dal mo­
stra rsi offeso, gioiva; e chi più lo disprezzava 
più da lui era  amato. Fin da fanciullo aveva 
m editate le parole del Vangelo, là  dove dice: Date 
il superfluo ai poveri. Perciò godeva nel dare 
in limosina non solo il superfluo, ma nel p ri­
varsi delle cose a lui più care per darle  ai bi­
sognosi. Quando poi sapeva che trovavasi qualche 
poverello alla porta, egli subito lo andava a vede­
re, e tutto  allegro correva dalla  m archesa sua 
m adre per chiederle qualche cosa, ed ottenutala, 
voleva andarla  a riporre egli stesso nella mano 
del mendico. Questa carità  era molto più ardente 
pei bisogni de ll’anima. Ancora secolare porta­
vasi nelle chiese ad insegnare il catechismo agli 
ignoranti, ne correggeva i costumi, e studiavasi 
di acquetarli nelle risse e nelle discordie. F a t­
tosi religioso , scorreva la  c ittà  di Roma per 
istru ire  i mendici; conducevali seco da qualche
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confessore, affinchè fossero assolti dalle loro col­
pe, e così rimessi in grazia dì Dio. Non avendo 
più a ltro  da offerire a Dio in favore del pros­
simo, se non la propria v ita , questo fece ancora. 
Imperciocché in una pestilenza avvenuta in Ro­
m a ottenne di andare a servire gli appestati, e 
dove più erano schifosi gli infetti, più volentieri 
Luigi prestava il suo ministero. Si metteva le 
tasche in collo, camminava per la c ittà  accattando 
limosina di porta  in porta, indi se ne ritornava 
a ll’ospedale per sovvenire quei miserabili , cui 
prestava ogni più basso servigio.

Anche noi, o giovani cristiane, possiamo im itare 
sì gran Santo nelle opere di carità  col sopportare 
i difetti delle nostre compagne e perdonar loro 
quando siamo oltragg iate. Ma questa carità   
assai più grande , se procureremo d ’insegnare 
loro le cose della fede, o almeno condurle ove ne 
possono essere istru ite . Quante anime potremo 
levare dal sentiero della perdizione e rim etterle 
in quella  strada, che le conduce a  salvamento ; 
ed allora quali grazie da Dio ci o tte rrà  s. Luigi!

Giaculatoria.
A m abilissim o s . L u ig i, in fiam m ate  il  mio 

c u o re  del vero am o r del p rossim o , onde c re ­
sca  sem pre  p iù  in  me l ’am or di Dio.

Pratica.
Procurato di condur qualche vostra compagna 

ad ascoltare la  parola di Dio, od a  ricevere il 
Sacramento della  Confessione.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 61.



DOMENICA SESTA.
GIORNO SESTO —  PER LA NOVENA.

Amor di S. Luigi verso Dio.

S. Luigi nell’amor verso Dio fu un Serafino. 
Tanto ne era  acceso, che al pensare o udir par­
lare  delle cose del Signore quasi cadeva di sfi­
nimento. E ra  poi singolare il suo amore per Gesù 
Crocifisso. Ogni volta che veniva da a ltri disprez­
zato, oppure pativa dolor di testa o a ltro  inco­
modo di sanità, erane lietissimo, e bramava patir 
di più per am or del Signore. Quale fu poi la sua 
tenerezza per Gesù Sacram entato! Passava più 
ore al giorno avanti l’a ltare  dei Sacram ento. An­
cor giovinetto impiegava tre giorni a prepararsi 
alla Comunione , tre giorni appresso per farne il 
ringraziam ento. Fatto  più grandicello si acco­
stava ogni giorno a lla  santa Com unione, ma 
sempre con angelico fervore e col massimo racco­
glimento. Nel ricevere poi l’Ostia Santa discio- 
glievaisi in tali lagrim e e d e liq u ii, che spesso 
non aveva più forze a rizzarsi da terra .

Da quale cosa deriva m ai, che noi proviamo si 
poco gusto per le cose spirituali?  Questo avviene 
d a ll’essere il nostro cuore poco innamorato di 
Gesù Crocifisso, e d a ll’accostarci troppo di rado 
a lla  SS. Comunione o da ll’accostarvici indegna­
m ente, perchè è impossibile avvicinarci a queste 
due inesauste fiamme d e ll’ amore di Dio senza 
sentircene accesi e trovarne conforto e contento. 
Accostiamoci per l ’avvenire con cuore infiammato 
d i viva carità  e con a tti  ferventi di fede, di spe-



70
ranza e di amore ; e allora proveremo anche noi 
quelle delizie e quelle contentezze che provava 
s. Luigi.

Giaculatoria.
O  g ra n  Serafino  d ’a m o re , fa te  che  p e r l ’av­

ven ire  a ltro  p iù  n o n  voglia  che  am are  Dio e 
a  Lui solo se rv ire .

Pratica.
P rocurate  di recitare  le preghiere del m attino 

e della sera avanti l’ immagine di Gesù Croci­
fisso e baciatelo spesso. I sommi Pontefici conce­
dono molte indulgenze a chi bacia il Crocifisso.

Se potete, andate a far qualche visita a Gesù 
Sacram entato, specialm ente dove è esposto per 
l ’adorazione delle q u aran t’ore.

Preghiera. L u ig i S an to , e cc ., pag . 61.

TRE CONSIDERAZIONI
Che valgono a compiere l'esercizio dei nove giorni 

per la novena di S. Luigi.

SETTIMO GIORNO.

S. Luigi si diede per tempo a Dio.
P er lo più non si conosce il pregio della  divina 

g razia, se non quando si è perdu ta ; e molti non 
hanno più alcun mezzo di rim ediare al passato, 
se non col piangere i peccati che hanno commesso. 
Di Luigi non fu così. A ppena potè conoscere Iddio,
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subito cominciò ad am arlo, le prime parole da lui 
pronunciate furono i dolci nomi di Gesù e di Maria: 
le prime inclinazioni furono per la p ietà, i primi 
trattenim enti furono esercizi di sincera divo- 
zione; il qual tenore di vita proseguì finché visse. 
Questo mio figliuolo, testificò sua m adre, fu sem­
pre un angiolino. D all’età di sette anni fino a lla  
m orte sempre tenne una vita virtuosa, una vita 
angelica, vero modello di santità .

Quanto mai piace al Signore l’ essere servito 
singolarm ente in tempo di gioventù! F iglie , egli 
ci dice, ricordatevi di me nei primi anni di vo­
stra  vita. Datene a me le primizie; non vogliate 
dare al demonio i vostri anni più belli, e a me 
riserbare g li avanzi di una v ita  peccaminosa. 
San Luigi ascoltò questa voce, e il Signore lo 
colmò di tante grazie, che divenne un gran santo. 
Se egli avesse ritardato  sino a ll’età avanzata per 
darsi a Dio, non avrebbe senza dubbio raggiunto 
sì eminente santità , giacché egli morì molto gio­
vane, e avrebbe potuto essere che neppure si fosse 
salvato.

Perché dunque non consacrare al Signore que­
sto tempo di nostra gioventù, che Egli tanto 
gradisce? Perchè differire di giorno in giorno ad 
abbandonare il peccato, e cominciar una vita da 
fedele cristiano? T u tti quelli, che ora si trovano 
nell’ in ferno , avevano volontà di darsi poi una 
volta a Dio; ma la morte li prevenne, e si sono 
perduti per sempre.

Giaculatoria.
F a te , o g lo rio so  s. L u ig i, che io p ianga  il 

tem po p e rd u to , o che qu e llo , che il S ignore



mi concederà, tutto lo possa per lui im­
piegare.

Pratica.
Fuggite  l ' o z io , che è la  cagione funesta di 

tanto tempo perduto, e com inciate oggi una vita 
nuova, che piaccia al Signore.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 61.

OTTAVO GIORNO.

S. Luigi modello nella preghiera.
I doni e le v irtù  su b lim i, di cui e ra  adorno 

s. Luigi, bisogna d ire che erano anche fru tte  
delle sue preghiere. Illum inato eg li da Dio sa­
peva che quanto gli dim andiam o per l ’anim a ci 
viene conceduto: Petite et accipietis.

Appena potè articolare qualche parola di d i­
vozione suggerita  d a lla  sua m adre , ne rim ase 
altam ente affezionato. A  quattro  anni si assen­
tava dalla  presenza a ltru i, e , fatto cercare, ve­
niva trovato in qualche nascondiglio, ove a terra  
genuflesso colle sue m anine giunte dinanzi al 
petto fervorosamente pregava ; e quantunque 
forte ch iam ato , con difficoltà poteva udire ciò che 
da lui si voleva, tanto e ra  il d iletto  che provava 
in  tra ttenersi con Dio. Spesse volte si alzava 
di letto  nella notte , e nel cuore del l 'inverno se 
ne stava molte ore pregando. Questo tenor di 
v ita  col crescere degli anni divenne sempre più 
perfetto e arrivò ad ottenere il raro  privilegio di 
non essere più d is tra tto  nelle sue orazioni. Anzi 
bisognava che si facesse grande violenza per ces­
sare  da lla  preghiera. Con questo mezzo giunse a
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quel sublime grado di santità , che si può quasi 
dire senza esempio.

Procuriam o anche noi di acquistare questo 
spirito di preghiera. In ogni nostro bisogno, nelle 
tribolazioni, nelle disgrazie , nell’ intraprendere 
qualche azione difficile non tralasciam o mai di r i­
correre prim a a Dio. Ma soprattutto  ne’ bisogni 
dell’anim a ricorriam o a lui con fiducia, e saremo 
esauditi. Preghiam o altresì il Signore, che ci fac­
cia conoscere in quale stato egli voglia essere 
servito da n o i, affinchè possiamo spender bene 
quel tempo, che egli pose in nostro potere e da 
cui dipende la nostra eterna salvezza.

Giaculatoria.
O ttene tem i, o glorioso  s. L u ig i, u n a  sc in ­

til la  del vostro  fe rv o re , e fate  che sem pre 
c resca  in  m e lo  sp ir ito  di p reg h ie ra  e di 
divozione.

Pratica.
Procurate  per l ’avvenire di recitare sempre con 

divozione e con raccoglimento le preghiere del 
m attino e della sera.

Preghiera. Luigi Santo, ecc., pag. 61.

NONO GIORNO.

Preziosa morte di S. Luigi.
Le cose, che ci possono turbare in punto di 

m orte, sono specialmente i peccati della vita pas­
sata  e il timore de ' castighi divini per l ’a ltra  vita. 
S. Luigi niente di ciò aveva a temere ; la  sua vita 
era  s ta ta  un continuo pensare alla m orte, che 
egli considerava come unico mezzo per finire l ’e ­
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silio di questo mondo e andare a l possesso dei 
beni celesti. Tanti d ig iuni, cosi rigide mortifica­
zion i, le au ster ità , le continue m editazioni e 
preghiere , insom ma una vita veramente angelica , 
che aveva ten u to , quali cose g li avranno fatto 
temere? Egli è perciò che a ll’ avviso di morire 
cantava il Te Deum, e pieno di allegrezza an­
dava ripetendo: Lactantes imus. Seppe da Dio 
l ’istante di sua m orte, e dopo goduta la gloria  
del Paradiso n e ll’estasi di una notte, che a lui 
parve un momento , promettendo a tutti g li a ­
stanti che avrebbe esegu ito  le loro com missioni 
presso Dio, presso Maria Santissim a e presso 
altri Santi , nel bacio di Gesù Crocifisso p laci­
damente spirò. Che bel m orire!

Ci piace senza dubbio la morte preziosa di san 
L uigi. Se la vogliam o, sarà tale anche per noi. 
Ma badiamo che al punto di morte si raccoglie 
quello che abbiamo sem inato nel corso d ella  vita. 
Se abbiamo fatto opere buone, beate noi, la morte 
riuscirà di contento, il Paradiso sarà aperto per 
noi. Al contrario guai a noi! avremo rimorsi di 
coscienza nel punto di m orte, ed un inferno aper­
to, che ci aspetta : Quae sem inaverit homo haec 
et m etet.

Giaculatoria.
O ttenetem i, o g lorioso  s . L u ig i ,  d i po ter 

vivere da  b u o n a  c r is tia n a  p e r fare  u n a  m o rte  
sa n ta .

P ratica .
Pensate ogni sera se doveste morire in quella  

notte, quale sarebbe la  vostra morte.
Preghiera. L u ig i S an to , e cc ., pag. 61.
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G L O R IA  D I S . L U IG I IN  C IE L O .

La gloria, che gode un’anima in Paradiso, si 
m isura specialm ente da ll’ innocenza della vita, 
dalla penitenza e dalla carità. Queste virtù fu­
rono in s. Luigi lum inosissim e. Non iscorgesi in 
tutta la sua vita una co lp a , che si possa dire 
certam ente veniale. Appena acquistò l’uso di ra­
gione, si rivolse di tutto cuore a Dio per am arlo. 
A ll’innocenza accoppiò rigorosissima penitenza. 
Ora se in Cielo si tiene conto di un bicchiere di 
acqua fresca dato per amor di D io, che sarà di 
tanto sangue, che Luigi sparse, ancor fanciullo, 
flagellandosi più volte al giorno da rimanere gli 
stessi abiti suoi insanguinati? Che diremo del 
levarsi di notte a pregare genuflesso sul gelido  
terreno, agghiacciandosi al freddo? Che dei d i­
giuni sì austeri? Che di tante invenzioni di fla­
g e lli, con cui macerò le sue carni innocenti? 
Tutto questo quale gloria avrà meritato a san 
Luigi in Cielo? La sua carità verso Dio e verso 
del prossimo era così intensa, che tutto il viver 
suo d a l primo uso di ragione fino alla morte fu 
un continuo esercizio di amore verso Dio, e di 
carità verso i suoi sim ili. Onde non è maravi­
g lia  che s. Maddalena de’ Pazzi, rapita a con­
templare la felicità  dei B eati, vedendo la gloria



76
di s. Luigi, abbia esclam ato, che se veduto non 
avesse, non avrebbe m ai creduto essere tan ta  
g lo ria  in P arad iso , quanto q u e lla , di cui era 
adorno s. Luigi.

Ecco, giovanette cristiane, a che conduce una 
vita buona e virtuosa; ad una beata e tern ità  di 
delizie, ad una gloria  incomprensibile, dove con­
templeremo iddio a  faccia a  faccia, lo loderemo,
Lo benediremo insieme con M aria, cogli Angeli 
e con tu tti i beati per tu tti i secoli. Coraggio 
adunque; cominciamo per tempo a lavorare pel 
Signore; ci tocca di patire qualche cosa in que­
sto m ondo; m a i patim enti della  vita presente 
durano poco, e il p rem io , che ne avrem o, du­
re rà  in eterno: breve è il patire, eterno il go­
dere.

Giaculatoria, 
Pie tosissim o  s. L u ig i, o tten e tem i la  g ra ­

zia  di fa rm i sa n ta , affinchè un g io rno  io sia  
p a rte c ip e  d e lla  v o stra  g lo ria  in  P a rad iso .

Pratica,
Offerite al Santo tu tti gli esercizi di pietà di 

questo g iorno, per ottenere il dono della per­
severanza.

Preghiera. L u ig i S an to , ecc ., p a g ; 61.

Im o.
Infensus hostis gloriae,

Omnisque culpae nescius,
E t mollis osor curiae 
L audetur Alovsius.
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A lm a iuvante V irgine,

Ex m atris alvo ducitur,
Simulque sacro flumìne 
Nascens puer renascitur.

P rim is ab incunabulis 
P iae  loquelae sem ina,
Castis fluunt labellulis 
Iesu e t M ariae nomina.

Summo sacer iam  Numi ni 
Curas profana» abdicat,
E t se decennis V irgini 
P e r  castitatem  dedicat.

Deo trahente coelitus,
Sic mente pergit vivere,
U t carnis expers spiritus,
Vel angelus cum corpore.

Non hunc honores saeculi,
Non m agna tangunt nomina,
Non aulici, non servuli,
Nec cara gentis agmina.

Sed haec habens despectui,
Sacrisque captus gaudiis, 
A diunctus almo coetui 
Christi m eret stipendiis.

Ilio nihil perfectius,
Nihil fuit constantius,
Omni carena labecula 
F it sanctitatis regula.

Uni te r almo num ini,
Sanctoque Iesu nomini 
S it laus, decus, dilectio,
S it laus e t Aloysio. Amen.

 Ora pro nobis, beate Aloysi.
R . U t digni efficiamur promissionibus Christi.
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Ant. Elegi abiectus esse in domo Dei m ei, m a­
gia quam  habitare in  tabernaculis peccatorum .

Coelestiura donorum d istribu tor Deus, qui in 
Angelico iuvene Aloysio m iram  vitae inriocen- 
tiam  pari cum poenitentia sociasti, eius m eritis 
e t precibus conoede, u t innocentem non secuti, 
poeunentem imitem ur. P e r  Christum  etc.

Oremus.



PARTE SECONDA.

Esercizi particolari di cristiana pietà

P R E G H I E R E
•D E L  M A T T IN O  E  D E L L A  S E R A.,

Una buona cristiana appena svegliata deve 
fare il segno della s. Croce, indi offrire il suo 
cuore a Dio dicendo : Gesù, Giuseppe e Maria, 
vi dono il mio cuore e l’anim a m ia. Di poi al­
zarsi da letto e vestirsi colla massima modestia.
S. Luigi Gonzaga voleva nemmeno che g li ve­
dessero nudi i  piedi, e s . Francesca romana ancor 
piccolina era sì modesta, che piangeva amara­
mente allorché la  vestivano o le mutavano i  panni 
alla presema di altri, perchè giudicavano la 
purità come un limpido specchio, il quale an­
che ad un soffio solo si appanna.

Mentre v i vestite, potete dire :

Signore, vi ringrazio della  buona notte che mi 
avete dato. Vi prego di dare una buona giornata 
a m e, ai miei parenti e superiori e a tu tti quei li 
per cui sono obbligata di pregare. Vi offerisco 
il mio cuore con tu tti i suoi affetti, la m ia mente 
con tu tti i suoi pensieri e il mio corpo con tu tti



i suoi sentim enti. Intendo oggi di partecipare a 
tutto il bene che si fa nella  S. Chiesa e di ac- 
quis tare tu tte  le indulgenze possibili. S. Cuore 
del mio Gesù, io vi offro in unione del Cuore Im ­
macolato di M aria tu t te le p reg h ie re , tu tte  le 
azioni, tutte le sofferenze di questa g iornata  colla 
stessa intenzione colla quale voi vi immolale 
incessantemente su ll’ a lta re  della Croce , e Voi 
assistetemi colla vostra santa grazia perchè io 
non abbia m ai ad offendervi.

M aria SS. a iu ta tem i. Angeli e Santi del Cielo 
pregate per me.

Vestita, v i porrete ginocchioni avanti qualche 
divota immagine, indi reciterete le seguenti pre­
ghiere.

Nel nome del P ad re , e del Figliuolo e dello 
Spirito  Santo. Così aia.

Signor m io, Dio m io , io vi adoro , e vi amo 
con tutto  il cuore; vi ringrazio di averm i c re­
a ta , fa tta  C ristiana, d 'averm i conservata in  que­
s ta  notte (alla sera direte : conservata in  questo 
giorno). Vi offerisco tu tte  le mie azioni, e vi prego 
a  darm i grazia  di non offendervi m ai, specialmente 
in questo giorno (alla sera, in  questa notte).

P ad re  nostro, che sei ne’Cieli, sia santificato 
i l  nome tu o , venga il regno tu o , sia  fa tta  la 
volontà tua  come in  cielo, così in  terra . Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano, e rim etti a  noi 
i  nostri debiti, come anche noi li rim ettiam o ai 
nostri deb ito ri, e non c’indurre in tentazione; 
ma liberaci dal m ale. Così sia.
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Dio ti salvi, o M aria, piena di grazia, il Si­

gnore è teco, tu  sei benedetta fra le donne e 
benedetto il frutto del ventre tuo, .Gesù. Santa 
M aria, Madre di D io, prega per noi peccatori 
adesso e nell’ ora della mor te nostra. Così sia.

Io credo in Dio Padre  onnipotente, Creatore 
del Cielo e della  terra . Ed in Gesù Cristo suo 
Figliuolo unico, Signor nostro: il quale fu con­
cepito di Spirito Santo, nacque di Maria Ver­
gine: patì sotto Ponzio P ila to , fu crocifisso, 
morto e sepolto : discese agli inferni, il terzo dì 
risuscitò da m orte : salì al Cielo, siede alla  de­
stra  dì Dio Padre onnipotente : d i là ha da ve­
nire a giudicare i vivi ed i morti. Credo nello 
Spirito Santo, la Santa Chiesa Cattolica : la  Co­
munione dei Santi : la remissione de’peccati : la 
risurrezione della carne : la vita eterna. Così è.

Dio ti salvi, o Regina, Madre di m isericordia, 
vita, dolcezza e speranza nostra. A te ricorriam o 
noi miseri figli di Èva. A te sospiriamo gemendo 
e piangendo in questa valle di lagrim e. Su dun­
que, o Avvocata nostra, degnati di volgere verso 
di noi i tuoi occhi misericordiosi, e dopo questo 
esilio mostraci Gesù benedetto fru tto  del tuo 
seno. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.

Angelo del Signore, che siete mio custode per 
ordine della sua pietosa provvidenza, custodi­
temi in questo giorno, illum inate il mio intel­
letto , reggete i miei affetti; governate i miei 
sentimenti, acciocché io non offenda m ai il mio 
Signore Iddio. Così sia.

Bosco. La Figlia cristiana, eco. 6
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1. Comandamenti di Dio sono dieci.
1. Io sono il Signore Iddio tuo, non avrai a l- 

tro Dio avanti di me.
2. Non nominare il nome di Dio invano.
3. Ricordati di santificare le feste.
4. Onora il padre e  la  m adre, acciocché tu 

viva lungo tempo sopra la  terra .
5. Non ammazzare.
6. Non fornicare.
7. Non rubare.
8. Non dire il falso in testimonio.
9. Non desiderare la  persona d 'a ltri.

10. Non desiderare la  roba d ’altri.

I comandamenti della santa Chiesa sono cinque :
1. U dir la  messa intiera tu tte  le domeniche 

e le a ltre  feste comandate.
2. Digiunare la  quaresim a, le quattro  tempo­

ra  , ed altre vigilie com andate, e non mangiar 
carne il venerdì e il sabato.

3. Confessarsi almeno una volta l ’anno, e co­
municarsi a lla  Pasqua.

4. Non celebrar le nozze ne’tempi proibiti.
5. Pagare le decime secondo l ’usanza.

Atto di Fede.
Credo fermamente, che vi è Dio, il quale pre­

mia i buoni e castiga i cattivi. Credo, che in 
Dio vi sono tre  persone realmente distinte, P a ­
dre , Figliuolo e Spirito Santo. C redo, che il 
Figliuolo di Dio si è incarnato, fatto uomo nel 
sono purissimo di M aria Vergine per opera dello 
Spirito Santo. Come uomo è morto su lla  croce
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pei nostri peccati, ed il terzo, dì risuscitò. Credo 
queste e tutte le a ltre  verità della nostra santa 
Fede, perchè Dio sommamente verace le ha ri­
velate alla  santa Chiesa, e per mezzo della santa 
Chiesa le insegna a noi.

Atto di Speranza.
Mio Dio, perchè siete onnipotente, misericor­

dioso e fedele, spero che mi darete il perdono 
de ’miei peccati, la  grazia di vivere e m orir be­
ne, ed il Parad iso , che mi avete promesso per 
li m eriti d i Gesù C ris to , facendo io opere da 
buon Cristiano, come propongo di fare col vostro 
s a nto aiuto.

Atto di Carità.
Dio mio, vi amo sopra ogni cosa, vi amo per 

li beni, che ho ricevuto da  voi, vi amo per quelli 
che spero di ricevere ; ma vi amo principalmente, 
perchè siete Dio d 'infin ita  bontà, perciò degno 
per voi medesimo di essere amato sopra tu tte  
le cose, ed amo il prossimo come me stessa per 
am or vostro.

Atto di Contrizione.
M isericordia, Signore, mi pento, mi dolgo con 

tu tto  il cuore di avervi offeso ; mi pento non 
solo per li beni che ho p e rd u ti , e per i m a li , 
che ho m eritati peccando, ma mi pento princi­
palmente perchè ho offeso un Dio sì buono e si 
grande come siete Voi. Vorrei prim a esser m orta 
che avervi offeso. E propongo fermamente colla 
vostra san ta grazia di non offendervi mai p iù , 
perchè vi amo sopra ogni cosa.

Gesù mio, misericordia
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Pel decorso del giorno.
M aria concepita senza peccato, pregate per me 

che ricorro a Voi.
Sia benedetta la Santa ed Im m acolata Conce­

zione della B. V. M aria.

S E R A .
Alla sera reciterete la terza parte del Rosario 

(se non l'avete ancora recitata lungo il giorno) 
in compagnia dei vostri fratelli e delle vostre 
sorelle, m a  divotamente, nè troppo in fre tta  senza 
appoggiarvi incivilmente sulla tavola o sugli 
scanni. Qualora v i manchi il  tempo per la recita 
del Rosario dite almeno tre Ave M aria, per otte­
nere il  patrocinio della gran Vergine. Direte 
poi le stesse preghiere del mattino.

Fermatevi alcuni istanti a considerare lo stato 
di vostra coscienza, e se vi trovate colpevole di 
qualche peccato, fate d i cuore un atto di con­
trizione promettendo di oonfessarvene al p iù  
presto possibile. Mentre vi spogliate immagina­
tevi di veder i carnefici a levar con violenza le 
vesti di dosso a Gesù Cristo per flagellarlo. Ap­
pena coricata direte

Gesù, Giuseppe e M aria, vi dono il cuore e 
l ’anima m ia. Gesù, Giuseppe e M aria, assiste­
tem i nell’u ltim a agonia. Gesù, Giuseppe e M aria, 
spiri in pace con voi l’anim a mia.

Pensando quindi alla presenza di Dio colle 
mani giunte dinanzi al petto prenderete riposo.

Lungo il giorno, oppure dopo le preghiere del 
mattino o della sera leggerete un tratto della
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vita di qualche santa, o una delle considerazioni 
poste a pag. 34 , oppure pensate agli avvisi che
il confessore v i diede nell’ultima confessione.

Una buona cristiana lungo il giorno deve a t­
tendere diligentemente a quelle cose che riguar­
dano al proprio stato, e indirizzare ogni azione 
al Signore dicendo : Signore, vi offerisco questo 
lavoro, dategli la  vostra san ta  benedizione.

A l mattino, al mezzodì ed alla sera quando 
suona l ’Ave M aria, mettetevi ginocchioni e reci­
tate la seguente orazione ;

Angelus Domini nuntiavit M ariae, et concepit 
de Spiritu  Sancto. Ave, M aria etc.

Ecce Ancilla D om ini, fiat mihi secundum 
verbum tuum . Ave, M aria etc.

E t Verbum caro factum  e s t , e t habitavit in 
nobis. Ave, M aria etc.

v . Ora pro nobis, sancta Dei Genitrix.
R). U t digni efficiam ur promissionibus Christi.

Oremus.
Gratiam  tuam , quaesum us, Domine, mentibus 

nostris infunde, u t qui, Angelo nuntiante, Chri­
sti F ilii tu i incarnationem  cognovimus, per pas- 
sionem eius e t crucem ad resurrectionis gloriam 
perducam ur. P e r  eumdem Christum , etc.

Si aggiungeranno tre Gloria P a tr i per lucrare 
ogni volta l ’indulgenza di 300  giorni.

I l  s a b a to, la domenica o nel tempo pasquale 
si sta in piedi, e dal sabato  santo alla vigilia  
della Santissima Trinità invece dell’ Angelus 
dicesi



Regina coeli, lae tare , alleluia.
Quia quem m eruisti portare, allelu ia.
R esurrexit sicut dixit, a lle lu ia.
Ora prò nobis Deum, a llelu ia.

v . Gaude et lae tare , Virgo M aria, alleluia. 
R). Quia surrexit Dominus vere, alleluia.

Oremus.
Deus, qui per resurrectionem  Filii tui Domini 

nostri Iesu Chris ti mundum laetifìcare dignatus 
es, praesta, quaesumus, u t per eius Genitricem 
V irginem M ariam perpetuae capiamus gaudia 
vitae. P e r eumdem Christum, etc. r). Amen.

B enedetto X I V  concedè cento giorni d ’indul­
genza ogni vo lta  che s i pra tica  questa divozione.

Vi sono eziandio parecchie indulgenze p er chi 
accompagna il SS. Viatico quando è portato  
a g l’infern i. Se le vostre occupazioni non p e r­
mettono d i andarvi dite almeno un P a te r ed un 
Ave pe l povero infermo.

Quando si suona l'agonia molte altre indul­
genze s i possono lucrare da ehi interviene a lla  
chiesa a pregare p er quel moribondo, o non po­
tendo recita almeno un  P ater ed Ave. Lo stesso 
dioasi a l segno della morte d i alcuno p er chi 
dice tre Requiem aeternam  in suffragio d i quel­
l’anima passata a ll’eternità.

P rim a d i prendere cibo fate il segno della  
santa croce e d ite :

Signore , date la vostra benedizione a me e 
a ’cibi che prenderò per m antenerm i nel vostro 
santo servizio.
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S. Benedetto un  giorno p rim a  d i mettersi a 
tavola, fatto secondo il solito il  segno della santa 
croce, vide spezzarsi il bicchiere, entro cui eragli 
stato messo il  veleno.

Dopo il cibo :
Signore, vi ringrazio dei benefizi che mi avete 

fatto, datem i grazia che me ne serva in bene.
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M A N I E R A
D I

assistere con frutto alla santa Messa

A V V E R T IM E N T O .

La Messa è l ’offerta ed il sacrificio del Corpo e 
del Sangue di Nostro Signor Gesù Cristo, che 
viene offerto e distribuito  sotto le specie del 
pane e del vino consacrato. Capite bene, o gio­
vani, che nell’assistere a lla  san ta  Messa fate lo 
stesso, come se voi accompagnaste il divin Salva­
tore quando uscì di Gerusalemme per portare 
la  croce sul monte C alvario , dove giunto fra i 
più barbari tormenti fu crocifisso, spargendo fin 
l’ultim a goccia del proprio sangue. Questo me­
desimo sacrificio rinnova il Sacerdote m entre 
celebra la santa Messa, con questa sola d istin—
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zio n e , che il sacrificio del Calvario fu con i- 
spargim ento di san g u e , quello della Messa è 
incruen to , cioè senza spargimento di sangue. 
Siccome non si può im m aginare cosa più san ta, 
più preziosa che il Corpo, il Sangue, l ’Anima e 
la Divinità di Gesù Cristo, così quando andate 
alla  santa Messa, voi fate un’azione la  più grande, 
la più sa n ta , la  più gloriosa a Dio , e la  più 
utile a ll ' anim a propria. Gesù Cristo viene egli 
stesso in persona ad applicare a ciascuno in 
particolare i m eriti di quel sangue adorabilis­
sim o, il quale sparse per noi sul Calvario in 
croce.

Ma il vedere tante giovanette con volontà de­
liberata  d istra tte  starvi irriverentem ente, senza 
m odestia , senza attenzione, senza risp e tto , r i ­
manendosi in p ied i, guardando qua e là, ci fa 
dire che costoro non assistono al divino sacri­
fizio come M aria e s. Giovanni, ma come i Giu­
dei, e rinnovano più volte i patim enti del Cal­
vario con grave scandalo delle compagne e diso­
nore di nostra san ta  religione!

Recatevi volentieri ad assistere al s. Sacrifìcio 
colle disposizioni di vera cristiana, e supponete 
di veder Gesù Cristo cominciare la  sua dolorosa 
passione, esposto ai più barbari trattam enti per 
nostra  salvezza. D urante la Messa state  con mo­
destia e raccoglim ento ta le , che alcuna cosa 
non sia per disturbarvi. Il vostro spirito, il cuore, 
i sentim enti vostri non siano ad a ltro  intenti 
che ad onorare Iddio. Vi raccomando di avere 
grande prem ura per andare a lla  santa Messa, e 
di to llerare anche a questo fine qualche inco­
modo. S. Isidoro, che e ra  servo di cam pagna, si
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levava di buon m attino per andare alla  santa 
Messa, e trovavasi a tempo debito a fare quelle 
cose che dal suo padrone venivano comandate. 
Con questo si m eritò dal Signore ogni sorta di be­
nedizioni, per modo che ogni suo lavoro riusciva 
bene. Ricordatevi anche di ascoltare qualche 
volta la  s. Messa in suffragio delle anime purgan­
ti, specialmente dei vostri parenti.

Nel nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Così sia.

In principio della Messa.

Signor mio Gesù Cristo, mi presento avanti 
al vostro altare per assistere a quel gran 
Sacrifizio, che voi compiste sul Calvario per 
amor nostro e per la nostra salute. Mentre 
ve lo. offerisco a vostra maggior gloria ed a 
bene spirituale dell' anima m ia , vi prego a 
darmi sentimenti di viva fede e di sincero 
dolore dei miei peccati, acciocché io meriti 
di partecipar ai frutti copiosi di questo santo 
Mistero.

A l Confiteor.
Benché venga a’piedi vostri confidata nella 

vostra infinita bontà e misericordia, sento 
tuttavia quanto sia grande la mia miseria 
pei tanti peccati della mia vita passata; 
perciò umiliata in ispirito col vostro ministro 
mi confesso a Dio onnipotente, alla Beata



M aria sem pre V erg in e , al B eato M ichele A r­
cangelo , a l B eato G iovanni B a ttis ta , a ’sa n ti  
A postoli P ie tro  e P a o lo , e a  tu tt i  i S a n t i ,  
perchè m olto peccai con  p e n s ie ri, con paro le  
e con opere , p e r m ia  co lp a , p e r m ia co lpa , p e r 
m ia g ra n d is s im a  co lpa. P e rc iò  p rego  la  B eata  
V ergine M aria , il B eato M ichele A rcan g e lo ,
il B eato G iovanni B a tt is ta ,  i s s . A posto li 
P ie tro  e P ao lo  e tu tt i  i S a n ti ad in te rce d e re  
per me a p p resso  il S ig n o r n o s tro  Iddio .

Il sacerdote ascende a ll'A l tare.
T u tta  la  te r ra  vi ad o ri, o S ignore , e can ti 

lode al v ostro  san to  n o m e. Sia g lo ria  al P a ­
d re , al F ig liuo lo  ed a llo  S p irito  S an to . Cosi 
s ia .

Al K yrie eleison.
O E te rn o  Divin P a d re ,  che vi d eg n as te  c re ­

arm i a  v o stra  im m ag in e , ab b ia te  p ie tà  di me!
O benedetto  G esù figlio d i Dio v iv o , che 

m i avete re d en ta  co lla  v o s tra  passione e 
m o rte , ab b ia te  p ie tà  di m e.

S an to  Divino S p irito , S an tificato re  delle  a­
n im e, r in n o v ate  il m io cuore  ed abb ia te  p ie tà  
di m e !

A l Gloria.
S ia  g lo ria  a  Dio n e l più a lto  dei c ie l i ,  e 

pace in  te r ra  ag li u o m in i di b u o n a  v o lo n tà ,
lo vi r ico n o sco , o mio G esù, com e figliuolo
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del Padre, Dio come lui, Redentor del mondo» 
Signore della pace. Vi lodo e vi adoro cogli 
Angioli del cielo e desidero di poter un giorno 
lassù adorarvi, lodarvi, amarvi con loro. Pa­
dre di misericordia, abbiate pietà dei vostri 
figliuoli. Amabilissimo Gesù, Agnello di Dio, 
che togliete i peccati del mondo, accogliete 
la nostra preghiera ed esauditela , voi che 
sedete alla destra dell’ Eterno Padre e con 
lui e col Santo Spirito regnate per tutti i 
secoli dei secoli. Così sia.

All'Oremus.
Ricevete, o Signore, le preghiere che da 

questo Sacerdote vi sono indirizzate per me. 
E per l ’intercessione di Maria e dei Santi, 
di cui facciamo oggi commemorazione, con­
cedetemi la grazia di vivere e morire da 
buona cristiana nel grembo della santa Ma­
dre Chiesa.

All' Epistola.
Spirito Divino, che vi degnaste farmi dire 

per mezzo dei Profeti e degli Apostoli la 
vostra parola, che è luce ai miei passi, vi 
ringrazio d’avermi illuminata col mezzo loro, 
e vi prego a perdonarmi d ’aver finora così 
malamente corrisposto a tanta bontà. Datemi, 
o Signore, un cuore docile per mettere in 
pratica le istruzioni salutari, che i sacri libri: 
ci danno e i savi consigli di coloro, cui spetta
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p a rtico la rm e n te  d irigere  l ' an im a  m ia  su lla  
s tra d a  d e lla  sa lu te . Sono re tt i  i vostri g iu ­
d izi, e ra lleg ra n o  il cuo re . Sono c h ia ri i v o s tr i 
p r e c e tt i , e illu m in an o  la  m en te  ; la  v o stra  
legge é im m aco la ta , e converte  le  an im e. Io 
in d eg n iss im a  v o stra  se rv a , p ropongo  di o s­
se rv a rla  m ed ian te  il vostro  a iu to .

A l Vangelo.
Io sono p ro n ta ,  o S ig n o re , a  co n fessare  

la  fede del V angelo  a  costo  d e lla  m ia  v ita  
p ro fessando  le  g ra n d i v e r i t à , che ivi sono  
c o n ten u te . D atem i g raz ia  e fo rtezza  p e r fa re  
la  v o stra  d iv ina  v o lo n tà ,  fuggire  il p eccato  
e tu tte  le  occasio n i d i p eccare , e infiam m ate
il cu o r m io del vostro  san to  A m ore, acc ioc­
ché io vi am i e vi se rv a  tu t t i  i g io rn i d e lla  
m ia  v ita .

A l Credo.
Io credo  fe rm am en te  tu tte  le v e rità  che  

v o i , m io D io , riv e las te  a lla  v o s tra  C h ie s a , 
p erchè  s ie te  v e rità  in fa llib ile . A ccresce te  
perciò  in  m e lo sp irito  di viva f e d e , fe rm a 
sp e ran za , e d ’in fiam m ata  c a r ità .

D ite il Credo.

All' Offertorio.
V i o ffe risco , o mio D io , p e r le  m an i del 

Sacerdo te  quel pane  e qu e l vino, che debbono 
e sse re  c an g ia ti ne l Corpo e n e l S angue di
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Gesù C risto . V i offro n e l m edesim o tem po
il mio c u o re , la  m ia l in g u a , affinchè per 
l ’avvenire  a ltro  n o n  desideri, nè  d ’a ltra  cosa
io p a r l i , se n on  di quello  che r ig u a rd a  al 
vostro  san to  servizio.

All'O rate, fratres.
R ice v e te , S ig n o re , qu esto  sacrifizio  per 

onore  e g lo ria  de l v o stro  san to  n o m e , p e r 
m io van tag g io , e p e r quello  di tu tta  la  vostra 
sa n ta  C hiesa.

Al Prefazio.
A nim a m ia, tu  che n o n  sei c rea ta  p e r l a  te r-  

ra , m a pe l c ie lo , lev a  in  a lto  i tuo i pen sieri 
ed affetti a Dio, affinchè io lo rin g raz i d e lia  
su a  in cessan te  b o n tà , io lo  e sa lti e lo am i. 
V e rrà  il tem po in  cu i cog li A ngeli ed A r­
c an g e li, coi C herub in i e coi Serafin i, lo po trò  
lo d a re  pe r sem pre  in  Cielo. In tan to  unisco  
la  m ia a lla  lo ro  voce, e colle  paro le  e coi 
sen tim en ti d e lla  C hiesa m ilitan te  esclam o :

A l Sanctus.
San to  , S an to  , S an to  è il S ig n o re , il Dio 

deg li e se rc iti. S ia g lo rificato  e benedetto  p e r 
tu tt i  i secoli il suo  san to  nom e.

A l Memento dei vivi.
Vi p re g o , o Gesù m io , di rico rd arv i dei 

miei gen ito ri, e p a re n ti,  e de’b en efa tto ri sp i­
r itu a li e tem p o ra li, degli am ici m iei, ed a n ­
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che de 'm ie i n e m ic i; rico rd a tev i spec ia lm en te  
d e l som m o Pon tefice, d i tu t ta  la  C hiesa, e 
d i  ogni a u to r ità  sp iritu a le  e tem p o ra le , a cui 
s ia p ace , co ncord ia  e benedizione.

A ll'elevazione dell'Ostia.
Con tu t ta  u m iltà  p ro s tra ta  vi adoro , o Si­

g n o re , e c redo  fe rm am en te  che e sis te te  in  
q u e s t’O stia  sac ra . Oh g ra n  m is te ro , un  Dio 
v iene da l cielo  in  te r r a  p e r la  m ia  sa lu te  ! 
Sia lo d a to  e r in g raz ia to  ogni m om ento  il 
san tiss im o  e d iv in issim o S acram en to .

(100 giorni d ’ indulgenza ogni vo lta).

All'elevazione del Calice.
S ig n o r m io Gesù C r is to , io  adoro  quel 

S an g u e , che voi sp a rg es te  per sa lvare  l ’an im a 
m ia . Io ve l ’offerisco in  m em oria  d e lla  vo­
s t r a  p a ss io n e , m o rte , risu rrez io n e , e a scen ­
sio n e  al cielo  : ricevete lo  in  isco n to  d e ’miei 
p ecca ti e pei b isogni di sa n ta  C hiesa.

A l Memento dei morti.
R icorda tev i, S ignore , de lle  an im e del P u r ­

g a to rio  e spec ia lm en te  d i q u e lle  d e 'm ie i pa­
r e n t i ,  b en efa tto ri sp ir itu a li e tem p o ra li. Vi 
racco m an d o  an co ra  q u e lle  che  d a  m aggior 
tem po si tro v an o  t r a  quelle  p ene  e que lle  a 
c u i fossi s ta to  c au sa  col m io m al esem pio. 
L ib e rate le  al più p resto  da  q u e lle  p ene, e date 
a tu tte  la  g lo ria  del P a ra d iso .
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Al nobis quoque peccatoribus.
Pei meriti della vostra passione e morte, 

o mio buon Gesù, e per quelli dell’augusta 
vostra Genitrice, e di tutti i Santi, concede­
temi il perdono de'miei peccati.

Al Pater noster.
Vi ringrazio, Gesù m io, di questo eccel­

lente modello di preghiera, che mi deste ; 
fatemi la grazia, che io la possa recitare 
colla divozione e coll’attenzione che si me­
rita. Concedetemi quanto in essa vi domanda 
per me quel sacerdote, e soprattutto che io 
non cada in mortale peccato, unico e sommo 
male, che può farmi perdere eternamente. 
Dite il Pater noster.

All'Agnus Dei.
Gesù agnello immacolato, vi supplico ad 

usare misericordia a me e a tutti gli uomini 
del mondo, affinchè tutti si convertano a voi, 
per godere quella vera pace, che provano co­
loro, i quali sono in grazia vostra.

Al Domine, non sum dignus.
O  Signore, p er  la moltitudine de’miei pec­

cati io non son degna, che voi veniate ad 
abitare nell’anima mia, ma dite solamente 
una parola, e mi sarà rimesso ogni peccato.
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Oh! q u an to  mi spiace d ’avervi offeso, fatem i 
la  g razia  che n on  vi offenda m ai più per 
l ’avvenire.

Alla Comunione.
Se non potete comunicarvi sacram entalm ente, 

fate almeno la comunione spirituale, che consi­
ste in un ardente desiderio di ricevere Gesù nel 
vostro cuore, dicendo :

Mio caro  e buon Gesù, poiché q uesta  m at­
tin a  n o n  posso ricevere  l ’O stia san ta , venite  
a lm eno a  p renderò  possesso di me co lla  vo­
s tra  g raz ia , onde io viva sem pre nel vostro 
san to  am ore.

Qui fermatevi un istante  e immaginatevi di 
aver ricevuta l’Ostia  santa, e che Gesù si trovi 
entro di voi. Dim andategli le grazie, che fanno 
più bisogno per voi e pei vostri cari, aggiungendo : 

L a grazia che singolarm ente  vi dom ando,
O mio D io , è di p o ter fuggire  le  occasioni 
p erico lose, affinchè io n o n  ab b ia  m ai ad of­
fenderv i, e di p o ter p ra tica re  spec ia lm ente  la  
v irtù  d e ll’ u m iltà , d e lla  m odestia , d e ll ' ob­
b ed ienza e della  c a r ità .

Dopo la Comunione.
Che potrò io d a rv i, o Dio di b o n tà , pe r tu tt i

i benefìzi di cui m i r ico lm ate , e sin g o larm en te  
p e r il  favore di averm i v is ita ta , com e sp ero , 
co lla  v o s tra  san ta  g raz ia?  S ia te  pe r sem pre 
b enedetto , m io am ab iliss im o  Salvato re , per
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esservi tutto sacrificato per me e per avermi 
fatta partecipe dei vostri meriti infiniti. Egli 
è ben giusto, che io mi sacrifichi a Voi e 
consacri alla vostra gloria tutta me stessa. 
Quale perciò deve essere la mia fedeltà nel 
vostro servizio e nell' osservanza della vo­
stra santa legge?

Propongo fermamente di voler piuttosto 
morire che nuovamente trasgredirla.

I miei occhi, che hanno avuto la felicità di 
mirarvi sotto le specie Sacramentali, si aster­
ranno da ogni sguardo impuro ; le mie orec­
chie, che hanno udita la vostra santa parola, 
saranno chiuse ai vani ed illeciti discorsi; la 
mia lingua, che ha pronunziato le vostre lodi, 
non si lascierà più contaminare da licen­
ziose parole; il mio corpo santificato dal­
l ’assistenza a questo tremendo mistero non 
si avvilirà più con azioni indegne, e la mia 
mente e il mio cuore accesi dal vostro santo 
amore non si occuperanno più che in lodarvi, 
amarvi e ringraziarvi per sempre.

Alle ultime orazioni.
Vi ringrazio, o mio Dio, di esservi sacri­

ficato per me ; fate che da questo momento 
tutta io mi possa sacrificare a Voi. Dispia* 
ceri, fatiche, caldo, freddo, fam e, sete ed 
anche la morte tutto accetterò volentieri 
dalle vostre m an i, pronta ad offerire tutto

Bosco. La Figlia cristiana , ecc 
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e p e rd e re  lu tto ,  p u rch é  io po ssa  ad em p ie re 
la  v ostra  sa n ta  legge, e confo rm arm i in tu tto  
e  p e r tu tto  a lla  v o stra  sem pre  adorab ile  vo­
lo n tà . 

Alla Benedizione.
B enedite , o S ignore, p e r la  m ano  del vo­

s t ro  m in is tro , q u este  sa n te  r iso lu z io n i, e 
fa te  che gli effetti di q u e sta  benedizione siano 
e te rn am e n te  so p ra  di m e. Nel nom e del P a ­
d r e ,  del F ig liu o lo , e dello  Spirito  S an to . 
C osì sia.

A ll'u ltim o Vangelo.
V erbo  e te rn o , fa tto  c a rn e  p e r sa lv are  l ’a ­

n im a  m ia, io vi adoro  col più p rofondo  r i ­
sp e tto , e vi ring raz io  di q u an to  p a tiste  per 
m e. C oncedetem i la  g raz ia  d i co n se rv a re  i 
f ru t t i  di q u e s ta  sa n ta  M e ssa ; p e rd o n a tem i, 
se  non  vi ho  a ssis tito  co lla  deb ita  a tten z io n e , 
e  fa te  che uscen d o  io di q u esta  ch iesa  abb ia  
in  som m o o rro re  ogn i co sa , che  s i opponga 
a lle  v e rità  del v o stro  san to  V angelo .

C onferm ate  in  m e quello  che vi sie te  de­
g n a to  d i operare  p e r v o s tra  m ise rico rd ia , e 
d a tem i g raz ia  di offerirm i a voi in  tu tt i  i g io rn i 
d i m ia  vita , p e rch è  io s ia  fa tta  deg n a  di p a r te ­
c ip a re  a lla  v o stra  g lo ria  e te rn am e n te  in  Cielo.

R ecitate una Salve alla  B. V. ed un Pater, 
A ve, Gloria a lla  Santa di cui portate il nome, 
affinchè vi aiutino a m antenere i proponimenti 
fatti e così passare santam ente la g iornata.
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DEL SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE

U n solo peccato m ortale, o giovanotte, basta 
a precipitare nell’inferno colui che l'ha  commes­
so, se egli non ne ottiene il perdono da Dio 
prim a di m orire. Perciò non avvi cosa al mondo, 
che ci debba stare m aggiormente a cuore, quanto 
l ’ottenere questo perdono, quando si ha avuto 
la  disgrazia di peccare m ortalm ente. A fine di 
provvedere a questo supremo bisogno Gesù C. 
ha  institu ito  il sacram ento della penitenza, con 
cui noi possiamo ottenere il perdono dei peccati 
commessi dopo il Battesimo.

Egli disse a ’suoi Apostoli e nella  persona di 
quelli a ’sacerdoti loro successori: « Come il P a ­
dre mio celeste m andò me, così io mando voi. » 
Cioè io concedo a voi la medesim a au torità  data 
a me dal mio Padre eterno. Questa au torità  
comprendeva certam ente eziandio la facoltà di 
rim ettere i peccati ; m a volendo parlare in  i-  
specie della confessione, disse precisamente ai 
suoi Apostoli: « I peccati sono rimessi a quelli 
« a cui li rim etterete, e saranno ritenu ti a quelli 
« a cui li rite rre te  (Joan. 20). »

Con queste parole Gesù Cristo diede a’suoi 
m inistri la facoltà di assolvere e di non assol­
vere ; donde nasce l ’obbligazione ai cristiani di 
confessare le loro colpe, affinchè il confessore 
possa conoscere quando si deve dare o non dare 
l’assoluzione.



Ma persuadiamoci che molti cristiani non sanno 
approfittarsi di questo augusto sacram ento. E ci 
sono fondati motivi per temere che a molti in­
vece di essere mezzo di salute sia al contrario 
motivo di dannazione, perchè si riceve male. Per 
impedire che una tale disgrazia non accada a te, o 
giovane cris tiana, fu quivi esposta una breve i­
struzione, che ti prego di leggere attentam ente 
ogni volta che andrai a confessarti.

DISPOSIZIONI NECESSARIE
PER  FARE UNA. BUONA CONFESSIONE.

Le disposizioni necessarie per fare una buona 
confessione sono: Esam e, Dolore, Proponimento, 
Confessione e Penitenza. Le più im portanti sono
il dolore o contrizione e il proponimento.

1. La contrizione è un dolore dell'anim o ed 
una detestazione dei peccati, almeno dei m ortali, 
che furono commessi, con una ferma risoluzione 
di non più com m etterli per l'avvenire.

Senza la contrizione Iddio non concede mai 
ad alcuno il perdono dei peccati. Questo dolore 
deve essere interno, soprannaturale, sommo ed 
universale.

2. Deve essere interno ; perciò non basta re ­
c itare  la formola dell’a tto  di contrizione ; ma 
bisogna avere nel cuore un vero dolore, un vero 
dispiacere di aver offeso Dio.

3. Deve essere soprannaturale , vale a dire 
eccitato dalla  grazia dello Spirito Santo e con­
cepito per motivi suggeriti dalla fede. Così quan­
do si detesta  il peccato, perchè ci ha  cagionato
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qualche disgrazia temporale, un castigo, una 
malattia, la perdita di qualche bene terreno, non 
sono motivi sufficienti ad un atto di contrizione 
che valga ad ottenerci il perdono dei peccati. 
Bisogna pertanto pentirci perché il peccato ha 
offeso gravemente Iddio, ci ha fatti indegni del 
paradiso e meritevoli dell'inferno.

A fine di eccitarci al pentimento giova molto 
considerare, che col peccato abbiamo offeso Id­
dio, che è nostro padrone, a cui noi dobbiamo 
obbedire. Che Dio é infinitamente buono. è nostro 
Creatore, nostro Padre, nostro Salvatore, che ci 
ha comperati col prezzo del suo Sangue. La con­
trizione perfetta è il dispiacere di aver offeso 
Dio, perchè egli in se stesso è infinitamente per­
fetto e infinitamente degno del nostro amore.

Questa contrizione, se è in grado perfetto e 
congiunta a vivo desiderio del sacramento, quan­
do questo non si potesse veramente ricevere, ba­
sta per ottenerci da Dio il perdono, ma con 
obbligo di confessarci poi quando si possa.

Dobbiamo eziandio fare riflessione sopra i ca­
stighi meritati pel peccato, il paradiso perduto, 
l'inferno meritato. Questi motivi devono eccitare 
nel nostro cuore un vero dolore del peccato, 
senza cui Dio non perdona mai.

4. Il dolore del peccato mortale deve essere 
sommo ; vale a dire il più grande di tutti i dis­
piaceri; imperciocché il peccato mortale è il 
più grande di tutti i mali, in quanto che offende 
Iddio, e fa un grandissimo torto a noi mede­
simi.

Dobbiamo adunque essere più afflitti dell’of­
fesa fatta a Dio, che di tutti i mali del mondo.



T uttavia non è necessario che noi versiamo la ­
grime, come facciamo talora  per a ltr i mali ; 
basta che il nostro dolore sia sommo, avuto r i­
guardo, che abbiamo offeso la  somma m aestà e 
bontà di Dio da  stim arsi e da am arsi più di tu tte  
le a ltre  cose.

5. Questo dolore deve essere universale, cioè 
estendersi sopra tu tti i peccati m ortali com­
messi. Se ce ne fosse un solo, di cui non si 
avesse questa contrizione, Iddio non perdonereb­
be nè questo, nè gli a ltr i, perchè un solo pec­
cato m ortale m erita  e a ttira  sopra di noi l ’ini­
micizia di Dio.

6. B isogni che il dolore sia congiunto ad un 
fermo proponimento, ossia ad una prom essa o 
risoluzione di voler piuttosto m orire, che ricadere 
in  alcun peccato m ortale : senza di ciò non si 
ottiene il perdono. La m ancanza di questa riso­
luzione è una prova evidente, che non vi è il 
vero dolore; imperciocché se siamo veramente 
pentiti di aver fatto un m ale, dobbiamo essere 
decisi di non più commetterlo in avvenire per 
qualsiasi ragione.

7. Se questa risoluzione è ferm a, presto si 
vedranno abbandonate le occasioni, che possono 
condurre al peccato m ortale, poiché chiunque 
si ponga volontariam ente nel pericolo di peccare, 
è già reo di peccato. Un segno evidente di que­
sto dolore si è quando succede a lla  confessione 
un cangiam ento interno ed esterno ; quando si 
soddisfa a lla  giustizia di Dio colla penitenza, o 
con a ltre  buone opere; si riparano i danni cagio­
nati al prossimo nell'onore, nella  roba o nella per­
sona, e si pone pronto rimedio agli scandali dati.
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8. L’assoluzione, per cui riceviamo il perdono 

dei peccati, non si riceve se non quando il con­
fessore, dopo di aver udita tu tta  la confessione,, 
pronunzia le parole che diconsi sacramentali. 
Soltanto queste parole conferiscono alle anim e 
ben disposte la grazia del sacram ento della pe­
nitenza.

9. Quando la confessione non è term inata, op­
pure il penitente non è ancora abbastanza dis­
posto, il confessore non dà che una semplice 
benedizione, che non bisogna confondere coll’as­
soluzione.

Il biglietto di confessione che talvolta fa il 
confessore è solamente un certificato che a ttesta  
esserci noi accostati al sacerdote per confessarci  
m a non dice nu lla  delle cose confessate, nè del­
l ’assoluzione data  o differita.

In generale il penitente può rim aner tranqu il­
lo di aver ricevuta l’assoluzione, quando il con­
fessore non avvisa che sia sta ta  differita.

10. Colla contrizione, colla confessione, coll’as- 
soluzione ci vuole ancora la soddisfazione, che 
consiste particolarm ente nel fare la penitenza 
imposta dal confessore, e rim ediare ai peccati 
passati con opere buone.

MODO PRATICO
PER ACCOSTARSI DEGNAMENTE 

AL SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE .

Dopo che avremo attentam ente lette e con­
siderate le disposizioni generali per fare una 
buona confessione, potremo fac ilm ente passare
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a lla  p ratica . Pertan to  nel giorno precedente a 
quello destinato per la  confessione dobbiamo 
prepararci con qualche opera di cristiana p ietà, 
come sarebbe una visita al SS. Sacram ento, un 
digiuno o almeno qualche mortificazio e, un po’ 
di le ttu ra  sp irituale, qualche preghiera e simili. 
Nel giorno poi della  confessione dobbiamo m et­
terci a lla  presenza di Dio e pregarlo di cuore, 
affinché ci aiuti a far bene l'esam e, cioè a fare una 
diligente ricerca dei peccati commessi dopo l 'u l­
tim a confessione ; di poi invochiamo l ’aiuto di 
Dio colla seguente:

Orazione.
Signor mio Gesù Cristo, Redentore dell’a­

nima mia, io mi getto ai vostri piedi sup­
plicandovi di aver pietà e misericordia di 
me. Illuminatemi colla vostra grazia, affinchè 
io conosca ora i mìei peccati, come li fare­
te a me noti quando mi presenterò al vostro 
tribunale per essere giudicata. Fate, o Si­
gnore, che li detesti con vero dolore, e ne 
conseguisca il perdono pei meriti infiniti del 
Vostro Sangue preziosissimo sparso per me 
sopra la Croce. Vergine Santissima, Santi e 
Sante tutte del Paradiso, pregate per me, af­
finché io possa fare una buona confessione.

Esame.
Per fare l ’esame è bene che ci portiam o col 

pensiero sopra i comandamenti della  legge di 
Dio e della Chiesa, facendo a noi stessi l ’ap-
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plicazione di quanto ivi è proibito o comandato. 
Si darà nonostante un cenno sopra l'esame pra­
tico.

Esaminatevi pertanto : se parlaste male delle 
cose di religione: se nominaste il nome di Dio 
invano ; ascoltaste la santa messa nei giorni fe­
stivi: se vi siete occupate in opere di pietà, o 
piuttosto in lavori proibiti. Esaminatevi poi par­
ticolarmente intorno ai doveri del proprio stato, 
se avete dato scandalo con abbigliamenti im­
modesti in chiesa o fuori di chiesa, special­
mente con parole oscene, o con altri cattivi 
discorsi ; se avete recato danno al prossimo 
nella roba, nella persona o nell’onore. Notate 
bene che si può anche rubare non occupando il 
tempo in quelle cose per le quali siamo pagati,
o ne siamo altrimenti ricompensati. Se diceste, 
ascoltaste, faceste, permetteste o anche solo av- 
vertentemente pensaste cose contrarie all’onestà.

Dobbiamo qui ripetere riguardo all'esame che 
non basta esporre semplicemente il peccato, ma 
dobbiamo dire il numero delle volte, che abbia­
mo commesso questo o quell’altro peccato. Per 
esempio non basta dire: ho fatto cattivi discorsi, 
ma dire il numero delle volte che furono fatti. 
In quanto poi al peccato di scandalo dobbiamo 
esaminarci in particolare e riflettere, se i nostri 
discorsi, le nostre parole, le nostre azioni fu­
rono ad altri occasione di peccato. Perciò quante 
sono le persone, che ascoltarono quei discorsi, 
altrettanti sono i peccati di scandalo, di cui 
dobbiamo accusarci. Che se non ci siamo mai 
esaminati così pel passato, dobbiamo darci la 
massima sollecitudine di farlo presentemente,
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chiedere sopra di ciò consiglio al confessore, e 
se egli lo giudica bene, anche rifare le confes­
sioni passate.

Fatto l'esame dobbiamo eccitarci ad un vero 
dolore; quindi mettendoci alla presenza di Dio 
faremo la preghiera seguente :

Atto d i pentimento.
Eccomi, o mio Dio, innanzi a voi ripiena 

di confusione e di rincrescimento per aver­
vi offeso. Ahimè! le mie iniquità mi circon­
dano, la loro immagine mi angustia, la loro 
moltitudine mi spaventa. Oh non le avessi 
mai commesse ! Oh non mi fossi mai stac­
cata dall’osservanza della vostra santa legge!
lo vi ho offeso, mio buon Dio, ed ho cor- 
risposto al vostro amore colla più nera in ­
gratitudine. Ho oltraggiata la vostra giustizia.
O  mio Dio, quanto mai è amara la memoria 
de’ miei peccati ! Quanto mi rincresce di 
averli commessi! Ah! Signore d'infinita bon­
tà, e degno per voi medesimo di essere amato 
da ogni cuore e sopra ogni cosa, io vi do­
mando perdono. Il sangue di G. C. sparso 
per me sulla croce chiede al trono vostro 
pietà e misericordia. Deh ! ascoltate, o mio 
Dio, le voci di questo Sangue divino, e per­
donatemi. Io non vi offenderò mai più, sono 
disposta di perdere ogni cosa del mondo 
piuttostochè ritornare ad offendervi. Vi pro­
metto di fuggire il peccato e le  occasioni di

106



peccare : abbandonerò quei lu ogh i, quelle 
amicizie, quelle compagnie che pur troppo 
furono la cagione delle mie ricadute nel pec­
cato. Voi, o Dio di bontà e di misericordia» 
avvalorate questi miei proponimenti colla 
vostra grazia, da cui dipende tutta la mia 
forza e la speranza di perseverare nel bene.

Vergine immacolata, cara madre del mio 
Gesù, s. Giuseppe, s. Luigi Gonzaga, ottenete­
mi in questo momento le grazie necessarie 
per fare una buona Confessione.

Della Confessione.
La confessione sacramentale è un'accusa che- 

fa il penitente dei propri peccati ad un confes­
sore approvato per riceverne l'assoluzione.

I caratteri che devono accompagnare questa, 
accusa dei peccati sono: l'integrità, l'um iltà  e  
la  sincerità.

Integrità. Non si taccia mai alcun peccato 
mortale, nè per negligenza, nè per vergogna. 
Tacendo volontariamente un peccato mortale , 
invece di ricevere un sacramento, che scancella 
i peccati, si commetterebbe un sacrilegio. Chi 
disgraziatamente per rossore od anche per di­
menticanza avesse tralasciato qualche peccato, 
prima di ogni altra cosa se ne accusi in questa 
confessione, e se il confessore lo giudica a pro­
posito rifaccia le sue confessioni fino a quella , 
in cui si è taciuto o dimenticato qualche peccato.

Umiltà. Un sentimento di umiliazione e di con 
fusione deve essere proprio di chi si presenta
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in forma di reo al suo giudice, e in faccia a 
colui che tiene luogo di Dio sopra la terra.

Sincerità. Si manifestino i peccati schietta­
mente e senza scusa. Si sfugga la prolissità nel 
dire, l'apporre ad altri la cagione dei propri 
mancamenti. Confessiamo i peccati certi come 
certi, e i dubbi come dubbi.

Giova qui richiamare a memoria il grande 
segreto della confessioni!. Il confessore non può 
dire ad altri alcuna delle cose udite in confes­
sione : nò può servirsene per se stesso , si 
trattasse anche dì liberare sé od altri dalla 
morte. Queste cose ci devono inspirare grande 
confidenza a palesare qualsiasi nostra colpa al 
confessore, che è un padre amante, il quale fa le 
veci di Dio nel tribunale della penitenza.

Finita 1’accusa dei peccati, ascoltiamo con 
somma attenzione e con somma venerazione ciò 
che verrà detto dal confessore, procurando di non 
dimenticare gli avvisi che egli ci dà per correg­
gerci delle colpe commesse, o preservarci di 
ricadere nelle medesime per l’avvenire.

Fa ta la confessione, cogli occhi bassi ritiria­
moci in disparte e facciamo gli atti seguenti.

D o p o  l a  C o n f e s s i o n e .

Ringraziamento.
Come potrò io mai. Dio d ’immensa bontà, 

rendervi le grazie che meritate ? Quali gra­
zie non dovrò io rendere alla infinita vostra 
misericordia? A me erano riserbate pene e­
terne per i miei peccati : e voi invece me li



perdonate e li seppellite in un profondo o­
blio. Chi potrà mai comprendere l'immensi­
tà della vostra misericordia? Chi potrà rin­
graziarvi come si conviene per tanta vostra 
bontà ? Troppo debole son io. Io non posso 
fare altro, adorabile Salvatore dell' anima 
mia, che offerirvi tutta me stessa, tutta la 
mia vita. Sì. io occuperò la mia vita a rac­
contare le vostre maraviglie, e sino all ul­
timo mio respiro io annunzierò all’universo 
le vostre misericordie.

Nell’atto stesso che mi vedo colmare di 
consolazione al pensiero di ciò che era pri­
ma e di ciò che ora sono, mi sento, o mio 
Dio, un odio grave contro al peccato, e col 
più vivo sentimento dell’anima prometto di 
non offendervi mai più. Aiutatemi voi a met­
termi con animo costante e generoso intorno 
all'affare della mia eterna salute. Vergine 
Immacolata, Angelo mio custode, Santi miei 
protettori, celesti spiriti e felicissimi com­
prensori del Paradiso, ottenetemi voi da Dio 
che non l'offenda mai più per l'avvenire. 
Deh ! ringraziatelo in vece mia, e colla po­
tente vostra intercessione ottenetemi la gra- 
zia della santa perseveranza.
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A P P A R E C C H I O
A L L A  S A N T A  COMUNIONE
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Alla Messa, al momento, in cui il sacerdote pro­
ferisce sul pane e sul vino le parole della con­
sacrazione, il pane e il vino si cangiano nel corpo 
« nel sangue di Q. C. Di maniera che non re­
stano più che le specie, ovvero le apparenze 
del pane e del vino. Le parole usate dal divin 
Salvatore nell’istituire il Sacramento dell’Euca­
restia sono : Questo è il mio corpo ; questo è il 
mio sangue; le quali parole Gesù comandò che 
fossero costantemente usate dai suoi sacerdoti a 
nome suo nel sacrifizio della santa Messa. Così 
quando il SS. Sacramento viene esposto sul­
l’altare, oppure è nascosto nel tabernacolo, là 
vi è G. C. realmente presente , che noi dob­
biamo adorare. Quando poi ci comunichiamo, noi 
riceviamo Gesù Cristo medesimo per cibo spiri­
tuale dell'anima nostra.

Non è la sua immagine, nemmeno la sua fi­
gura, come un crocifisso , ma vi è lo stesso G. 
C., vale a dire il medesimo figliuolo di Dio , 
il medesimo G. C. nato dall'immacolata V. Ma­
ria, che morì per noi sulla croce, che è risusci­
tato e salito al cielo. Egli è nell’Ostia santa 
vivo e glorioso come in Cielo.

Per fare una buona comunione bisogna aver 
la  coscienza monda da ogni peccato mortale. Chi 
se  avesse anche un solo commetterebbe un sa-
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crilegio, e, come dice s. Paolo, mangerebbe e 
beverebbe il suo giudizio e la sua condanna. Bi­
sogna eziandio essere digiuno dalla mezzanotte 
sino al tempo della comunione, eccetto che uno sia 
comunicato per Viatico in caso di grave malattia

O R A Z IO N E  P R E P A R A T O R I A  

ALLA S . COMUNIONE.

Grande Iddio, che colla vostra immensità 
riempite il cielo e la terra , io mi umilio 
dinanzi a voi, e vi adoro con tutto il rispetto 
a me possibile. Vi ringrazio di tutti i bene­
fizi, che mi avete fatto, specialmente nel 
SS. Sacramento della Confessione, per cui 
spero che mi siano stati rimessi tutti i miei 
peccati. Ma voi avete voluto fare ancora di 
più instituendo il sacramento della Comu­
nione, in cui manifestaste agli uomini gli ul­
timi sforzi del vostro amore dando per cibo 
spirituale alle anime nostre il vostro Corpo, 
Sangue, Anima e Divinità. Oh bontà grande 
del mio Dio! Quale cosa potevate voi fare 
di più a mio riguardo? Quello che amara­
mente mi rincresce si è 1' avere male cor­
risposto a tanta vostra bontà, offendendovi 
tante volte co' miei peccati Ora conosco il 
gran male che ho fatto . ma mi pento di 
tutto cuore, protesto che per l ’ avvenire io 
disprezzerò tutto quello che si oppone al 
vostro santo servìzio. Prometto di volervi
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per sempre am are con tu tta  la  mia mente, 
con tutto  il mio c u o re , con tu tte  le forze 
dell’anim a mia, perchè siete infinitam ente 
degno di essere amato. Questo spero di fare 
col vostro santo aiu to . O mio buon Gesù, 
ti fiammate voi il mio cuore del vostro santo 

amore, e fate che questa comunione sia per 
me un pegno ed una caparra sicura della 
mia eterna felicità.

ATTI DA FARSI 

PRIMA DELLA COMUNIONE.

Signor mio Gesù Cristo, io credo con viva 
fede che voi siete realm ente presente nel 
Santissim o Sacram ento col vostro Corpo e 
Sangue, colla vostr’Anima e Divinità.

Signore, io vi adoro in questo Sacram ento 
e vi riconosco per mio Creatore, Redentore, 
Sovrano. Padrone, sommo ed unico mio bene.

Signore, io non son degna che voi entriate 
ne lla  povera abitazione d e ll 'an im a mia, m adite 
solo una parola, e la  mia anim a sarà salva.

Signore, io detesto tu tti i miei peccati che 
mi rendono indegna di ricevervi nel mio 
cuore, e propongo colla vostra  grazia di non 
più comm etterli per l ’avvenire, di schivarne 
le occasioni, e di farne la penitenza.

Signore, io spero che dandovi tutto  a me 
in questo divin Sacram ento mi userete mi-



sericordia, e mi concederete tu tte  le grazie 
necessarie per la  mia eterna salute.

Signore, Voi siete infinitam ente am abile, 
Voi siete il mio Padre, il mio Redentore, il 
mio Dio , perciò vi amo con tutto il cuore 
sopra ogni cosa, e per vostro amore amo il 
mio prossimo quanto me stessa, e perdono 
di buon cuore a tu tti quelli che mi offesero.

Signore, io desidero ardentem ente che Voi 
veniate nell’anim a mia, affinchè non mi se­
pari mai più da Voi, ma resti sem pre con 
me la  vostra grazia.

Voi in tanto , o Vergine im m acolata, per 
l'am ore  che portaste al bambino Gesù, fate 
che io lo possa degnam ente ricevere, e quando 
mi accosterò a ll’altare per ricevere l ’ Ostia 
san ta , io supporrò di riceverlo dalle vostre 
m ani medesime accompagnato da tu tti i cori 
degli angeli, i quali in cielo lodano e be­
nedicono quel medesimo Gesù che io vado 
a ricevere. Angelo mio custode , Angeli e 
Santi tu tti del P a ra d iso , pregate il Signore 
per- me ed ottenetem i la  grazia di fare una 
san ta  comunione.

Qui fermatevi alquanto a considerare chi state 
per ricevere. Egli è G. C., Dio di grandezza e 
di maestà infinita, Dio di bontà e di misericor­
dia, il quale viene ad una misera creatura, po-
vera peccatrice, e viene per tarsi nostro padre, 
nostro fratello, amico e sposo dell’anima nostra;

Bosco,L a F ig lia  c ristiana  ecc  8
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vuole farsi nostro medico , maestro e cibo. Oh 
bontà ! Oh amore ! Oh misericordia influita !

Si dica il Confiteor.
Quindi tu tta  raccolta cogli occhi bassi acco­

statevi per ricevere l’Ostia santa.

DOPO LA COMUNIONE.

Mio Dio, Creatore e Redentore dell'anima 
mia, io vi adoro col più profondo rispetto, 
e colla più profonda riverenza. Oh quanto 
fu grande la bontà vostra ! Una Maestà così 
pura, così santa ed infinita venire in per­
sona a visitare una creatura tanto miserabile, 
un pugno di terra, una peccatrice ingrata. 
Mio caro e buon Gesù, io vi ringrazio di così 
grande favore, vi lodo, vi benedico dentro 
me stessa. Potenze dell’ anima mia, senti­
menti del mio corpo, esultate alla presenza 
del vostro Dio. E' poco un cuor solo, o mio 
buon Gesù, per amarvi, lodarvi, e ringra­
ziarvi di tanti benefizi, e particolarmente 
per aver dato per cibo dell’anima mia il vo­
stro Corpo, il vostro Sangue, l ’Anima vostra 
e la vostra Divinità.

Ah potessi avere il cuore dei Serafini del 
cielo, affinchè l ’anima mia ardesse mai sem­
pre d’amore pel mio Dio, il quale si degnò 
di eleggere la povera anima mia per sua a­
bitazione, per sua delizia! Ah caro Gesù!
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quanto è mai dolce e preziosa questa vo­
stra visita, questa vostra dimora, questa vo­
stra anione.

Io non son degna di si grande favore, 
nemmeno so che cosa offerirvi in ringra­
ziamento ; ma appoggiata ai vostri meriti vi 
offerisco questi meriti medesimi. Vi ringra­
zio di tutto cuore, e protesto che per l ’av­
venire voi sarete sempre la mia speranza, 
il mio conforto, voi solo la mia ricchezza, 
il mio piacere, il riposo dell’anima mia, voi 
solo il mio bene, il possesso, il tesoro del 
cuor mio. Vorrei pur io sola potervi dare 
tutta la lode e la gloria, che vi danno i Santi 
in  Paradiso, e poiché non posso fare tanto, 
vi offerisco tutta me stessa; vi offerisco quo- 
sta volontà, affinchè non voglia altre coso 
se non quelle che a voi piaciono; vi offe­
risco le mie m an i, i miei p ied i, gli occhi 
miei, la lingua, la bocca, la mente, il cuore, 
tutto offro a v oi, custodito v oi tutti questi 
sentimenti m ie i, acciocché ogni pensiero , 
ogni azione non abbia altro di mira se non 
quello che sarà di vostra maggior gloria e 
di vantaggio spirituale all’anima mia.

Vergine Santissima, cara madre del mio 
Gesù, Angelo mio custode, s. Luigi Gonzaga 
ottenete questa grazia per m e , per i miei 
parenti, per i miei benefattori, amici e ne­
mici, e specialmente per quelli che s i tro-
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vano presenti in questa chiesa : cioè che noi 
tutti per l'avvenire ci possiamo conservare 
degni vostri divoti, fuggire il peccato e le 
occasioni di peccare.

Intanto, o Vergine Im macolata, io in fede 
di esser vostra vi consacro per tu tta  la  mia 
vita gli occhi, le orecchie, la lingua, il cuore 
e tu tta  me stessa. Voglio essere tu tta  vo­
s tra , e Voi difendetemi come vostra.

Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono col mio 
cuore l'an im a mia. Gesù, Giuseppe e Maria, 
assistetem i nell'u ltim a agonia. Gesù, Giu­
seppe e M aria, spiri in pace con voi 1' a­
nima mia.

Quindi si recitino gli atti di fede, speranza e 
carità e cinque Pater, A ve e Gloria alle cinque 
piaghe di N. S. G. C.

ALTRA. PREGHIERA.
Indulgenza plenaria a chi dopo la confessione e 

comunione recita la seguente preghiera, in­
nanzi a ll’immagine di Gesù Crocifisso. Pio VII 
1 8 2 1.
Eccomi, o mio dolcissimo Gesù, che alla 

vostra presenza prostra ta , vi prego e vi scon­
giuro con tu tto  il fervore dell'an im a, affinchè 
vi degniate d’im primere nel mio cuore vivi 
sentim enti di fede, speranza e ca r ità ; un vivo 
pentim ento de' miei peccati ed una ferm is­
sim a volontà di em endarm ene. Intanto io 
considero in me stessa e contem plo col mio
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spirito le vostre cinque piaghe con grande 
affetto, e con gran dolore. avendo avanti 
agli occhi ciò che di voi, o mio buon Gesù, 
diceva il real profeta Davidde : Trapassarono
i miei piedi e le mie mani, e numerarono 
le mie ossa. Gesù mio, misericordia.

COMUNIONE FREQUENTE.

Gesù Cristo avendo istiu ito  il Sacramento del­
l’Eucaristia pel bene delle anime nostre, desi­
dera che noi vi ci accostiamo non solo qualche 
volta, ma assai sovente. Ecco le parole con cui 
egli ci invita: Venite a me tutti, o voi, che s ete 
stanchi ed oppressi, ed io vi solleverò: Venite 
ad me omnes, qui laboratis et operati estis , et 
ego refician vos. Altrove egli ci fa le più gran­
di promesse, se ci accostiam  a cibarci della sua 
carne: Io sono, egli dice, il pane disceso dal 
cielo; chi mangia di questo pane, che è la mia 
carne, vivrà in eterno, e io lo risusciterò nel­
l’ultimo giorno. Per corrispondere a questi in­
viti del Divin Salvatore, la s. Vergine Maria ed 
i cristiani dei primi tempi andavano ogni giorno 
ad ascoltare la parola di Dio ed ogni giorno si 
accostavano alla santa Comunione. Egli è in 
questo sacramento che i martiri trovavano la 
loro fortezza, le vergini il loro fervore, i santi 
il loro coraggio.

E se pertanto vogliamo secondare i desideri di 
Gesù Cristo e provvedere al nostro bisogno dob­
biamo comunicarci molto sovente. Siccome la 
manna ogni giorno servì di cibo corporale agli 
ebrei io tutto il tempo che vissero nel deserto, fiu-
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chè furono introdotti nella terra promessa, così 
la  santa Comunione deve essere il nostro conforto, 
il cibo cotidiano nei pericoli di questo mondo per 
guidarci alla vera terra promessa del Paradiso. 
Sant’Agostino dice così : Se ogni giorno diman­
diamo a Dio il pane corporale, perchè non pro­
cureremo anche di cibarci ogni giorno del pane 
spirituale colla santa Comunione? San Filippo 
Neri incoraggiava i cristiani a confessarsi ogni 
otto giorni e a comunicarsi anche più spesso 
secondo 1’avviso del confessore. E la Santa 
Madre Chiesa manifesta il vivo desiderio della 
frequente comunione nel Concilio Tridentino, 
ove dice: « Sarebbe cosa sommamente desi­
derabile, che ogni fedele cristiano si mante­
nesse in tale stato di coscienza da poter fare 
la santa comunione ogni volta che interviene 
alla santa Messa. E ciò non solo colla comunione 
spirituale, ma colla comunione sacramentaler 
affinchè sia più copioso il frutto che si ricava 
da questo sacramento. »

Taluna dirà: Io sono troppo peccatrice. Se tu 
sei peccatrice procura di metterti in grazia di 
Dio col Sacramento della confessione, e poi ac­
costati alla santa comunione, e ne avrai grande 
aiuto. Un altra d irà: Mi comunico di rado per  
aver maggior fervore. Questo è un inganno. Le 
cose che si fanno di rado per lo più si fanno 
male. Altronde essendo frequenti i tuoi bisogni, 
frequente deve essere il soccorso per 1’anima 
tua. Alcune soggiungono: Io sono piena d’infer­
mità spirituali, e non oso comunicarmi sovente. 
Risponde Gesù Cristo : « Quelli che stanno bene 
non hanno bisogno del medico. » Perciò a quelli
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che sono maggiormente soggetti ad incomodi è 
necessario essere spesso visitati dal medico vero 
delle nostre anime, che è Gesù Cristo. Esso ve­
nendo sovente dentro di noi ci dà la grazia di 
non più cadere in peccati g rav i, e ci cancella 
le colpe veniali. Difatto si vede che sono assai 
più difettose quelle persone, che alla comunione 
si accostano di rado, che non quelle le quali si 
accostano con maggior frequenza. Coraggio a­
dunque. Se volete fare un’azione la più gradita 
a Dio, la più efficace per vincere le tentazioni 
e perseverare nel bene, accostatevi sovente e 
con buone disposizioni alla santa Comunione.

P R E G H I E R A
A MARIA SS. PER OTTENERE LA GRAZIA 

DELLA SANTA PERSEVERANZA.

A voi rico rro , o V ergine sa n ta , Madre 
divina, Regina potente del cielo e della te rra , 
a voi dopo Dio ricorro  per dom andare col 
vostro aiuto, la più grande, la  più preziosa, 
la  più necessaria di tu tte  le  g raz ie , quella 
da cui dipende il buon esito della mia eterna 
salvezza, la grazia di una san ta  perseveranza. 
Voi mi avete già tante  volte ricolm ata dei 
vostri doni più segnalati; ma invano mi avre­
ste ottenuto tante  a ltre  grazie, se fossi pri­
vata di quella di una santa perseveranza sino 
alla fine. Ottenetemi adunque, o Vergine 
s a n ta , questa grazia, che coronerà tu tte  le 
a ltre , onde, assicurandom i con e s s a  la  eterna



partecipazione alla vostra felicità, possa esal­
tare per tu tti i secoli la  grandezza della vo­
s tra  m isericordia.

Visita al Santissimo Sacramento 
ed a Maria Santissima

Ricordiamoci, o giovanotte cristiane, che Gesù 
trovasi nel SS. Sacramento ricco di grazie da 
distribuirsi a chi le implora. Il Beato Giovanni 
Berchmans visitando Gesù Sacramentato lo vide 
in forma di bambino, che teneva in mano una 
corona di vose. Dimandato avendo che cosa si­
gnificavano quelle rose, Gesù disse: Queste rose 
sono altrettante grazie, che io comparto a co­
loro, che le vengono a chiedere.

A TT I  D A  F A R S I
NEL VISITARE IL  SS. SACRAMENTO.

Signor mio Gesù Cristo, il quale per am or 
nost ro state notte e giorno in questo S acra­
mento, tu tto  pieno di bontà e di amore a ­
spettando, chiam ando ed accogliendo tu tti 
coloro che vengono a  visitarvi, io credo che 
n ell’Ostia SS. c ’ è il Corpo, il Sangue vostro, 
l'A nim a vostra, e la  vostra Divinità. Vi a­
doro um ilm ente e vi ringrazio dei benefizi 
fattim i, particolarm ente di averm i dato Voi 
stesso in questo Sacram ento, di averm i data 
per avvocata Maria vostra m a d re , e di a­
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vermi chiam ata a visitarvi in questa chiesa.
Io saluto oggi il vostro amatissimo ed am an­
tissimo cuore, e intendo salu tarlo  per tre  
fini : 1° in ringraziam ento di questo gran  
dono ; 2° per compensarvi di tu tte  le ingiu­
rie che ricevete in questo Sacram ento da 
tu tti g l’ in fed e li, da tu tti gli e re tic i, e da 
tu tti i cattivi cristian i ; 3° Con questa visita 
intendo di adorarvi in tu tti i luoghi della 
te rra , dove Voi sacram entato state meno ri­
verito e più abbandonato. Gesù m io , io vi 
amo con tu tto  il mio cuore : mi pento di a ­
vere per lo addietro tan te  volte disgustato 
la  vostra infinita bontà. Propongo colla vo­
s tra  grazia di non più offendervi per l ’avve­
nire. Da oggi in poi voglio esser tu tta  vostra ; 
fate Voi di me quello che vi piace, solo im ­
ploro il vostro amore , la  perseveranza nel 
bene, e l ’adem pim ento perfetto della vostra 
volontà. Vi raccom ando le anime del P u r­
gatorio, specialm ente le più devote del SS. 
Sacram ento e di M aria S S ., vi raccom ando 
ancora tu tti i poveri peccatori. Unisco infi­
ne, o mio Gesù, tu tti gli affetti miei cogli 
affetti del vostro amorosissim o cuore, e così 
uniti li offerisco al vostro E terno Padre, e
lo prego in nome vostro che li accetti e li 
esaudisca. Sia lodato e ringraziato ogni mo­
mento il SS. e divinissimo Sacram ento.

Tre Pater, Ave e Gloria.
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DI VOZI ONE
AL SACRO CUORE D I GESÙ

Viveva in Francia nel monastero della Visita­
zione di Paray le Monial l’umile verginella Mar­
gherita Alacoque, cara a Dio per la sua illibata 
purezza. Un dì mentre essa stava avanti al Santis­
simo Sacramento per adorarvi il suo Gesù, vide 
il celeste Sposo nell’atto di scoprirsi il petto, 
e mostrarle il divin suo Cuore , raggiunte di 
fiamme, cinto di spine, trapassato da una ferita 
e con sopravi una croce. Nello stesso tempo lo 
udì lagnarsi della mostruosa ingratitudine de­
gli uomini, e ordinarle di adoperarsi, affinchè 
nel Venerdì dopo l’ottava del Corpus Domini 
fosse reso un culto speciale al Divin suo Cuore 
in riparazione delle offese che Ei riceve nella 
SS. Eucarestia.

L’umile verginella piena di confusione espose 
a Gesù quanto fosse incapace per sì grande im­
presa; ma ebbe dal Signore conforto ed incita­
mento a proseguir nella sua opera , e la festa 
del S. Cuore di Gesù fu stabilita non ostante le 
vive opposizioni dei nemici. Tale festa si appog­
gia alla santità di una verginella, e ai miracoli.
I  motivi poi di questo culto sono molteplici : 1° 
perchè Cristo medesimo ci offerse il suo Sacro 
Cuore come la sede delle sue affezioni: 2° per­
chè ci è simbolo della sua immensa carità, che 
egli dimostrò specialmente col permettere che il
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S. suo Cuore fosse ferito da una lancia : 3° 
perchè da questo Cuore siano mossi i fedeli a 
meditare i dolori di Cristo ed a professargli ri­
conoscenza.

Onoriamo dunque sempre questo Divin Cuoret 
che pei molti e grandi benefizi, che già ci ha 
fatti e farà, ben merita tutta la nostra più u- 
mile ed amorosa venerazione.

CORONA  
al sacro Cuore di Gesù.

f .  Deus, in adiutorium  m eum intende.
Domine, ad adiuvandum me festina.

Gloria P a tr i etc.
1. 0  Cuore amabilissimo del mio G esù , 

adoro um ilm ente quella dolcissima am abili­
tà  vostra, che in  singolar modo usate nel 
Divin Sacram ento colle anime ancor pecca­
tric i. Mi dispiace di vedervi cosi ingratam ente 
corrisposto , ed intendo risarcirvi di tante 
offese, ohe ricevete nella SS. Eucaristia dagli 
eretici, dagli infedeli e dai cattivi cristiani.

Pater, Ave e Gloria.
2. O Cuore umilissimo del mio sacram en­

tato Gesù, adoro umilm ente quella profon­
dissim a um iltà vostra nella Divina E ucari­
stia, nascondendovi per nostro amore sotto 
le specie del pane e del vino. Deh ! vi prego, 
Gesù mio, ad insinuare nel mio cuore cosi



bella virtù  ; io in tanto  procurerò  di r isa r­
cirvi di tan te  offese che ricevete nel SS. Sa­
cram ento dagli e re tic i, dagli infedeli e dai 
cattivi cristiani.

P ater, Ave, Gloria.
3. O Cuore del mio Gesù desiderosissim o 

di patire , adoro quei desideri così accesi 
d’incontrare la  vostra Passione dolorosissim a 
e di assoggettarvi a quei to rti da voi p re ­
veduti nel SS. Sacram ento. Ah Gesù mio ! 
intendo ben di cuore di risarcirvene colla 
mia vita stessa ; vorrei impedire quelle of­
fese, che pur troppo ricevete nella Divina 
E ucaristia dagli e re tic i, dagl’infedeli e dai 
cattivi cristian i.

P ater , A ve , Gloria.
4. O cuore pazientissimo del mio Gesù, io 

venero umilm ente quell’invincibile pazienza 
vostra nel sostener per amor mio tan te  pene 
sulla  Croce, e tan ti strapazzi nella Divina 
E ucaristia . O mio caro Gesù ! poiché non 
posso lavar col sangue mio quei luoghi dove 
foste così m altra tta to  nell’uno e ne ll’ altro 
m iste ro , vi prom etto , o mio sommo B en e , 
di usare ogni mezzo per risarcire  il vostro 
Divin Cuore di tan ti oltraggi, che ricevete 
nella SS. Eucaristia dagli e re tic i, dagli in ­
fedeli e dai cattivi cristiani.

P ater , A ve, Gloria.
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5. O Cuore del mio Gesù, amantissimo 
delle nostre anim e nella istituzione ammi­
rabile della SS. E ucaristia , io adoro umil­
m ente quell'am ore immenso, che ci portate, 
donandoci per nutrim ento il vostro Divin 
Corpo e Divin Sangue. Qual è quel cuore che 
struggere non si debba alla vista di cosi im­
m ensa carità  ? Oh mio buon Gesù, datemi ab­
bondanti lacrim e per piangere e risarcire tan te  
offese che ricevete nel SS. Sacram ento dagli 
eretici, dagli infedeli e dai cattivi cristiani.

P ater , A ve , Gloria.
6. O Cuore del mio Gesù, sitibondo della sa­

lu te  nostra, io venero umilmente quell’amo­
re che vi spinse ad operare il sacrifizio 
ineffabile su lla  Croce, rinnovandolo ogni 
giorno sugli a lta ri nella san ta  Messa. Pos­
sibile che a tan to  amore non arda il cuore 
umano pieno di gratitudine ! Sì, pur troppo, 
o mio Dio ; ma per l ’avvenire vi prom etto 
di fare quanto posso per risarcirvi di tanti 
oltraggi, che ricevete in questo mistero di 
amore dagli eretici, dagli infedeli e dai cat­
tivi cristiani.

Pater, A ve , Gloria.
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P R E G H I E R A
DI S . ALFONSO AL CUORE SS. DI G E S Ù

Lasciate, c h 'io parli con Vo i, o Cuore 
amantissimo del mio Gesù, da cui uscirono 
già tutti i Sacramenti, e principalmente uscì
il gran Sacramento d’amore. Io vorrei ren­
dere a voi tanto di gloria e d’onore, quanto 
voi ne rendete Sacramentato nelle nostre 
chiese all’ Eterno Padre. Io so che Voi nel 
santo altare mi state amando con quello 
stesso amore con cui mi amaste, quando con­
sumaste la vostra vita divina fra tante ama­
rezze sulla croce. Illuminate, o Cuor divino, 
a conoscervi, chi non vi conosce. Liberate 
coi vostri meriti o almeno sollevate nel Pur­
gatorio quelle anime afflitte che sono già  
vostre spose eterne.

Io vi adoro, vi ringrazio, vi amo con tutte 
le  anime che ora vi stanno amando in cielo  
ed in  terra. Purificate, o Cuore purissimo,
il  mio cuore da tutti gli attacchi alle creatu­
re, e riempitelo del vostro santo amore. Pos­
sedete, o Cuore dolcissimo, tutto il cuor mio, 
talmente ch’ egli d’ oggi in avanti sia tutto 
per voi. Scrivete, o Cuore santissimo, sopra 
del mio gli affanni cosi amari, che per tanti 
anni sopra la terra sopportaste con tanto
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am ore per m e , acciocché alla lor vista io 
d ' oggi in avanti aneli al patire , o almeno 
sopporti per amor vostro con pazienza tutto 
le pene di questa vita. Cuore umilissimo di 
Gesù, fatemi parte della vostra um iltà. Cuore 
mansuetissim o, comunicatemi la vostra dolcez- 
za; togliete dal mio cuore tutto ciò che a Voi 
non piace. Convertitelo tutto  a Voi, accioc­
ché non voglia e non desideri se non quello 
che voi volete. Fate in som m a, eh’ io viva 
solo per ubbidirvi, solo per am arvi, solo per 
darvi gusto.

ASPIRAZIONI DIVOTE AL SACRO CUORE.

0  Cuore am antissim o del mio Gesù, Cuore 
aperto per essere il rifugio delle anim e, 
ricevetem i.

0  Cuore sopra la  Croce così addolorato 
per li peccati del mondo, datem i un vero 
dolore de’ miei peccati.

0  Cuore tu tto  pieno e sem pre pieno di 
fiamme di purissim o am ore, datem i una vita 
novella di amore e di grazia.

0  Cuore degno di possedere tu tti i cuori 
delle crea tu re , unitem i talm ente a voi, che
io non abbia mai più a dividermi da voi.

0  M aria speranza m ia , Voi tu tto  potete 
appresso Dio ; ottenetem i in grazia di essere 
sino alla m orte serva fedele del Sacro Cuore 
di Gesù e del vostro.
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DIVOZIONE A MARIA SANTISSIMA
128

Un sostegno grande, un' arma potente contro 
le insidie del demonio l ' abbiamo, o figliuole, 
nella divozione e nell’amore a Maria Santissima. 
Ascoltate con quali amorevoli parole ci invita a 
sè: Chi è fanciullo venga a me, chi è abbandonato 
corra a me, e troverà una madre amorosa, che 
prenderà cura di lui. Corriamo, o figliuole, tra le 
braccia di Maria, che oltre i suoi materni inviti, 
troppi motivi abbiamo di esserle divoti.

Non è Maria la più bella creatura che sia 
uscita dalle mani di Dio? Non è ella la più 
innocente, la più p u ra , concepita senza mac­
chia di peccato? Tota pulchra es Maria, et 
macula non est in te. Maria è la creatura più 
ricca di meriti, e supera in santità gli angeli, 
gli arcangeli, i santi tu tti del Paradiso. Maria 
è la  creatura più cara, più prediletta al Signore, 
e Iddio ama più la Madonna che tutti gli an­
geli e santi uniti insieme. O Maria! dopo Dio 
non si può nè dire, nè concepì re cosa più grande 
di te! noi non ameremo Maria?

Maria è tanto grande e ricca di virtù che si me­
ritò d ’essere Madre di Dio. Vi può essere dignità 
maggiore di questa? Tutti i santi Dottori della 
Chiesa quando si mettevano a considerare Maria 
sotto questo titolo, abbagliati da tanta gran­
dezza si prostravano ai piedi di Lei pieni di ve­
nerazione esclamando: O M aria! quanto siete 
grande, e quanto dovete essere potente presso il



trono di Dio ! Siete la Madre di Dio, dicea quel 
Santo così divoto di Maria, che fu s. Giuseppe 
da Copertino, ma siete anche la madre mia. 
Mater Lei, Mater mea. Ed eccovi un altro mo­
tivo di esser divoti di Lei. Fu intendimento di 
Dio che Maria dovendo essere la madre di Gesù 
Cristo, che è il capo, fosse pure la madre di noi 
che siamo le membra. Appunto col titolo di 
Madre è da tutti appellata. Maria è nostra ma­
dre perchè ci ridonò la vita di grazia stataci 
tolta dalla nostra progenitrice. Quod Eva tr i­
stis abstulit, tu reddis almo germine. Il bene­
detto Gesù si degnò chiamarci suoi fratelli. 
Siamo dunque figli della stessa Madre, ond’ è 
che s. Bernardo esclama pieno di esultanza a 
questo pensiero: godiamo tutti insieme e diciamo 
nel gaudio: Benedetto Gesù nostro fratello per 
cui Maria è diventata nostra madre e come tali 
ce la lasciò Gesù stesso sulla croce nella per­
sona di s. Giovanni apostolo prediletto. Ralle­
griamoci dunque, o figliuole, d’avere una Madre 
così buona, così potente presso il trono di Dio, 
che può e vuole aiutarci. Ricorriamo sovente 
a L e i, che è la tesoriera delle grazie ; anzi 
come dice s. Bernardo : Non si concede grazia 
in terra che non passi prima per le sue ss. mani, 
perciò invochiamola spesso, preghiamola a sten­
dere il suo manto pietoso sopra di noi, .a difenderci 
dai pericoli, ad’ assisterci in vita ed in morte. 
Imitiamo in ciò i Santi, che furono tutti divo- 
tissimi di Maria e tra  gli altri imitiamo santa 
Teresa e s. Francesca R om ana, che al solo 
nominare la Vergine SS. pigliavano un’ aria di 
paradiso e rimanevano come estatiche tanto

Bosco. La Figlia Cristiana, ecc.
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era il gaudio da cui veniva inondato il loro 
cuore al solo nome di Maria.

Pregatela ogni giorno. Recitate a suo onore 
il s. Rosario. Por tate volentieri la medaglia di 
Lei al collo, ma per mostrarvele, o figliuole, ve­
ramente divote studiatevi di tener lontano il 
peccato dal cuor vostro e di imitare le sue virtù, 
giacché è questo il più bello ossequio che le 
possiate rendere.

O R A Z I O N E
AL SACRATISSIMO CUORE DI MARIA.

Dio vi salvi, Augustissim a Regina di pace, 
Madre di D io; pel sacratissim o Cuore del vo­
stro figlio G esù , principe della p ace , late 
che l ’ira di lui si plachi, e che regni sopra 
di noi in pace. R icordatevi, o piissima Ver­
gine Maria, che non si è mai udito al mondo, 
che da voi sia stato rigettato , od abbando­
nato alcuno, il quale im plori i vostri favori.
Io anim ata da questa fiducia mi presento a 
voi; non vogliate, o Madre del Verbo eterno, 
disprezzare le preghiere di questa vostra u­
milissima figlia, uditele favorevolmente, o 
clem ente, o pia, o dolce V ergine Maria.

Pio IX  accorda l ’Indulgenza di 300 giorni 
ogni volta che si recita divotamente detta ora- 
zione.
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0  Gesù d ’am or acceso,

Non ti avessi mai offeso,
0  mio dolce e buon Gesù, 
Non ti voglio offender più. 

Sacro Cuore di M aria,
Fa, che io salvi l'a lm a  mia. 
Sacro Cuor del mio Gesù, 
Fa, che io t ’ami sempre più.

ROSARIO DI MARIA VERGINE

Nel principio del secolo decimo terzo, epoca 
in cui l’eresia degli Albigesi si sforzava di fare 
grande guasto alla religione di Gesù Cristo, la 
Beata Vergine rivelò la divozione del Rosario 
a s. Domenico, fondatore dell’ordine dei Predi­
catori. La propose come mezzo efficacissimo per 
combattere l’errore, sostenere la fede, ottenere 
le benedizioni del cielo sopra i popoli cristiani. 
Il Rosario intiero consta di cento cinquanta Ave 
Maria, per figurare i cento cinquanta salmi di 
Davide contenuti ne’libri santi. Ad ogni dieci 
A ve Maria si dice il Gloria Patri e si con­
sidera brevemente un punto della v ita , della 
morte o glorificazione di G. C. o della SS. bua 
Madre. Dopo tale considerazione si recita il Pater 
Noster. In fine si aggiungono le litanie laureta- 
ne. Fu per altro introdotta la consuetudine 
di recitarne soltanto una terza parte al giorno nel 
modo che si vedrà qui appresso. Sono innume-



revoli i celesti favori che si ottennero colla pra­
tica di questa divozione. Col Rosario furono 
combattute le eresie, si riformarono i costumi, si 
allontanarono pestilenze, si pose fine, a molte 
guerre ; ed è per ciò ch’esso in breve tempo fu 
divulgato in tutta la Cristianità. I sommi Pon­
tefici l’arricchirono di moltissime indulgenze ap­
plicabili anche alle anime del Purgatorio.

Si ravvivi adunque la divozione del s. Rosa­
rio in noi e nelle nostre famiglie. Se nelle nostre 
case, nelle nostre scuole, nei nostri laboratorii 
si farà risuonare il Rosario di Maria, abbiamo 
fondamento a sperare che cesseranno i flagelli, 
rifiorirà la fede, ricompariranno tra di noi giorni 
di pace e di tranquillità. Tra le altre intenzioni nel 
recitarlo abbiate anche questa, d'implorare dal 
Signore, per intercessione di Maria Vergine Im­
macolata, la grazia che si conservi tra di noi la 
santa fede, ci tenga lontani dagli errori che pre­
sentemente si vanno spandendo tra i cristiani, e 
faccia sì che trionfi gloriosa la s. Romana Chiesa, 
Madre e Maestra della vera fede, fuori della 
quale non vi è salute.
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M A N I E R A  P R A T I C A  
per recitare il Rosario di Maria Santissima.

V. Deus, in  adiutorium  meum intende. 
R . Domine, ad adiuvandum  me festina, 
V. G loria P a tr i, etc. Salve, Regina etc.



L U N E D Ì ,  G I O V E D Ì .

Misteri gaudiosi.
Nel primo m istero gaudioso si contempla 

come la  Vergine Im macolata fu annunziata 
da ll’Arcangelo Gabriele, che restando sem­
pre vergine doveva diventar madre del no­
stro  Signor Gesù Cristo. 
In fine di ciascun mistero dicesi un Pater con

dieci Ave, e dopo l ’ultima il Gloria.
Nel secondo si contem pla come la  Vergine 

Im m acolata andò a visitare s. E lisabetta, e 
stette in casa sua tre  mesi servendola quale 
umile ancella.

Nel terzo si contem pla come il nostro Re­
dentore nacque nella città di Betlemme in 
u n a  sta lla , e fu messo tra  due anim ali nel 
presepio.

Nel quarto si contem pla come la Vergine 
S anta presentò Cristo Nostro Signore nel 
Tempio nelle braccia del vecchio Simeone.

Nel quinto si contem pla come Maria Ver­
gine Im m acolata avendo sm arrito il suo di­
vin Figlio lo cercò tre  g io rn i, ed alla fine 
del terzo lo trovò in  mezzo dei Dottori che 
disputava, essendo di anni dodici.

M A R T E D Ì ,  V E N E R D Ì .

Misteri dolorosi.
Nel prim o mistero doloroso si contempla 

come il Nostro Signore,  facendo orazione
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nell'orto  di Getsemani, per l ’o rror della vi­
cina passione sudò sangue.

Nel secondo si contem pla come Gesù Cri­
sto per li nostri peccati in  casa di P ilato  fu 
sottoposto a crudelissim a flagellazione.

Nel terzo si contem pla come Gesù Cristo 
fu coronato di pungentissim e spine.

Nel quarto si contem pla come Gesù Cristo, 
condannato a m orte, p e r sua maggior igno­
m inia e dolore, fu obbligato di portare so­
p ra  le spalle il pesante legno della Croce 
sino al monte Calvario.

Nel quinto si contem pla come Gesù Cristo 
giunto su l m onte Calvario fu spogliato e con­
fitto in  croce con durissim i ch iod i, e dopo 
tre  ore di penosissim a agonia in presenza 
dell'afflittissim a sua M adre morì per chiu­
derci l’inferno e per acquistarci la  v ita e- 
te rna.

DOMENICA, MERCOLEDÌ, SABATO.

Misteri gloriosi.

Nel primo m istero glorioso si contem pla 
come il Nostro Signor Gesù Cristo il terzo 
giorno dopo la  sua passione e m orte risusci­
tò glorioso e trionfante per non mai più 
m orire.

Nel secondo si contem pla come Gesù Cri­
sto 40 giorni dopo la  sua Risurrezione a­
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scese al Cielo con m irabile festa e trionfo , 
vedendolo la sua Madre Santissim a con tu tti 
i suoi discepoli.

Nel terzo si contem pla come Gesù Cristo 
sedendo alla destra  del Padre mandò lo Spi­
rito  Santo nel cenacolo, dove erano gli A­
postoli con M aria Vergine congregati in 
orazione.

quarto  si contem pla come la Vergine 
Im m acolata circa dodici anni dopo la  R isur­
rezione del nostro Signore passò da questa 
vita e d egli Angeli fu assunta in Cielo.

Nel quinto si contem pla come la  Vergine 
San ta  fu coronata dal suo Figliuolo Regina 
del Cielo e della te rra  ; e si contem pla an­
cora la g loria di tu tti i Santi.

LITANIE D ELLA B. VERGINE.
Kyrie, eleison. Chris te. eleison. Kyrie, eleison. 
Chris te, audi nos. Christe. exaudi nos. .
Pater de Coelis Deus, miserere nobis.
Fili Redemptor mUndi Deus, miserere nobis. 
Spiritus Sancte Deus, miserere nobis.
Sancta Trinitas unua Deus, miserere nobis. 
Sancta Maria, ora pro nobis.
Sancta Dei Genitrix, ora
Sancta Virgo Virginum, ora
Mater Christi, ora
Mater divinae gratiae, ora
Mater purissima, ora
Mater castissima. ora
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Mater inviolata,
Mater intemerata,
Mater amabilis,
Mater admirabilis,
Mater Greatoris,
Mater Salvatoris,
Virgo prudentissima, 
Virgo veneranda,
Virgo praedicanda,
Virgo potens,
Virgo clemens,
Virgo fidelis,
Speculum iustitiae,
Sedes sapientiae,
Causa nostrae laetitiae, 
Vas spirituale,
Vas honorabile,
Vas insigne devotionis, 
Rosa mystica,
Turris Davidica,
Turris eburnea,
Doraus aurea,
Foederis arca,
Ianua coeli,
Stella matutina,
Salus infirmorum, 
Refugium peccatorum, 
Consolatrix afflictorum, 
Auxilium Christianorum, 
Regina Angelorum, 
Regina Patriarcbarum, 
Regina Prophetarum, 
Regina Apostolorum, 
Regina Martyrum.

ora pro nobis.
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ora
ara
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Regina Confessorum,
Regina Virginum,
Regina Sanctorum omnium, 
Regina sine labe concepta,

131
ora pro nobis.

ora
ora
ora

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, parce no­
bis, Domine.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, exaudi nos, 
Domine.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, miserere 
nobis.

Sub tuum praesidium confugimus, sancta Dei 
Genitrix, nostras deprecationes ne despicias in 
necessitatibus nostris, sed a periculis cunctis 
libera nos semper, Virgo gloriosa et benedicta.

y . Ora prò nobis, sancta Dei Genitrix. 
R . U t digni efficiamur promissionibus Christi.

Concede nos famulos tuos, quaesumus, Domine 
Deus, perpetua mentis et corporis sanitate gau- 
dere, et gloriosae Beatae Mariae semper Virginia 
intercessione a  praesenti liberari tristitia et ae­
terna perfrui laetitia. Per Christtim Dominum 
nostrum, Amen.

Se il Rosario si recita pei defunti s i dirà : 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, dona eia 

requiem. Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, 
dona eis requiem. Agnus Dei, qui tollis peccata 
mundi, dona eis requiem sempiternam.

I l resto come sopra , ma invece del Gloria 
Patri si dice sempre il Requiem aeternam, etc

Oremus.
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C O R O N A  DI M A R I A  A D D O L O R A T A

P R E P A R A Z I O N E .

Carissimi fratelli e sorelle in Gesù Cristo, noi 
intraprendiamo a meditare divotamente gli a­
cerbissimi dolori, che la B. V. Maria pati nella 
vita e nella morte del suo amato Figlio, nostro 
Divin Salvatore. Immaginiamoci di trovarci pre­
senti a Gesù pendente in croce, e che l'a fflitta 
sua Madre dica a ciascheduno di noi : Venite e 
vedete se c’é dolore uguale al mio. Questa ma­
dre pietosa si degni di concederci speciale pro­
tezione nel meditare i suoi dolori, mentre invo­
chiamo il divino aiuto colle seguenti preghiere :

Veni, Sancte Spiritus, reple tuorum corda fi- 
delium et tui amoris in eis ignem accende. 

y. Emitte spiritum tuum et creabuntur,R. 
Et renovabis faciem terrae.
y)Memento congregationis tuae,

R). Quam possedisti ab initio. 
y. Domine, exaudi orationem raeam. 
R). Et clamor meus ad te veniat.

Oremus.

Mentes nostras, quaesumus, Domine , lumine 
tuae claritatis illustra, ut videre possimus, quae 
agenda sunt, et quae recta sunt agere valeamus. 
Per Christum etc. R). Amen.
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P r im o  D o l o r i .

Profezia di Simeone.
Il primo dolore fu allora quando la Beata Ver­

gine Madre di Dio , avendo presentato 1’ unico 
suo Figlio al tempio tra le braccia del santo 
vecchio Simeone, le fu detto dal medesimo: Que­
sto figlio sarà una spada che trapasserà l’anima 
tua, la quale cosa dinotava la passione e la 
morte di nostro Signore Gesù Cristo.

Un Pater e sette Ave Maria.

S e c o n d o  D o l o r e .

Fuga in Egitto.
Questo dolore soffrì la Beata Vergine quando 

fu costretta di fuggire in Egitto per evitare la 
persecuzione del crudele Erode, che empiamente 
cercava di uccidere il suo amato Gesù. Pater, etc.

T e r z o  D o l o r e .

Gesù smarrito nel Tempio.
Il terzo dolore della B. Vergine fu quando al 

tempo della P asqua , dopo di essere stata col 
suo sposo Giuseppe e coll’amato figlio Gesù in Ge­
rusalemme, nel ritornarsene alla sua povera 
casa lo smarrì, e per tre giorni continui lo cercò 
lamentandone la perdita. Pater, etc.

Q u a r t o  D o l o r e .

Incontro di Gesù che porta la Croce.
Il quarto dolore della B. Vergine fu quando 

s’incontrò col suo dolcissimo Figlio, che portava
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una pesante croce sulle delicate sue spalle sopra 
il monte Calvario, a fine di essere crocifisso per 
la nostra salute. Pater, etc.

Q u in t o  D o l o r e .

Crocifissione dì Gesù.
Il quinto dolore della Beata Vergine fu quando 

vide il suo Figlio alzato sopra il duro tronco 
della croce, che da ogni parte del suo sacratis­
simo Corpo versava sangue. Pater, etc.

S e s t o  D o l o r i .

Deposizione di Gesù dalla Croce.
Il sesto dolore della B. Vergine fu quando il 

suo Figliuolo, così spietatamente ucciso, essendo 
stato ferito nel costato dopo morte e deposto 
dalla Croce, venne posto tra le sue santissime 
braccia. Pater, etc.

S e t t i m o  D o l o r i .

Sepoltura di Gesù.
Il settimo dolore di Maria Vergine, Signora ed 

Avvocata di noi suoi servi e miseri peccatori, fu 
quando accompagnò il Santissimo Corpo del suo 
Figlio alla sepoltura. Pater, etc.

Si reciteranno tre Ave Maria in segno di pro­
fondo rispetto alle lacrime che sparse la Beata 
Vergine in tutti i suoi dolori, onde impetrare 
per mezzo suo un simile pianto ed un vero do­
lore dei nostri peccati. Ave. M aria , etc.
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Stabat M ater dolorosa 
Iuxta crucem lacrymosa, 
Dum pendebat Filius.

Cuius animam gementem, 
Contristatam et dolentem 
Pertransivit gladius.

0  quam tristis et afflicta 
Fuit illa benedicta 
Mater Unigenitil

Quae moerebat et dolebat 
P ia Mater dum videbat 
Nati poenas inclyti.

Quis est homo, qui non fleret, 
Matrem Christi si videret 
In tanto supplicio?

Quis non posset contristari 
Christi Matrem contemplari 
Dolentem cum Filio?

Pro peccatis suae gentis 
Vidit Iesum in torm’entis 
E t flagellis subditum.

Vidit suum dulcem natum 
Moriendo desolatum,
Dum emisit spiritum.

Eia, Mater fons amoris,
Me seutire vim doloris 
Fac, ut tecum lugeam.

Fac, u t ardeat cor meum 
In amando Christum Deum, 
Ut sibi complaceam.

Sancta Mater, istud agas, 
Crucifixi fige plagas 
Cordi meo valida.
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Tui Nati vulnerati 
Tarn dignati pro me pati 
Poenas mecura divide.

Fac me tecum pie fiere,
Crucifxo condolere 
Donec ego vixero.

Iuxta crucera tecum stare 
E t me tibi sociare 
In planctu desidero.

Virgo Virginura praeclara,
Mihi iam non sis amara,
Fac me tecum piangere.

Fac ut portem Christi mortem, 
Passionis fac consortem 
E t plagas recolere.

Fac me plagis vulnerari,
Fac me Cruce inebriari 
E t cruore Filii.

Flammis ne urar succensus,
Per te, Virgo, sim defensus 
In die iudicii.

Christe, cum sit hinc exire,
Da per Matrem me venire 
Ad palmam victoriae.

Quando corpus morietur,
Fac ut animae donetur 
Paradisi gloria. Amen.

y . Ora prò nobis, Virgo dolorosissima !
R . Ut digni efficiatnur promissionibus Christi.

Oremus.
Intervemat pro nobis, quaesumus, Domine Iesu 

C hriste, nunc et in hora mortis nostrae apud 
tuam  clementiam Beata Virgo Maria Mater tua,
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cuius sacratissimam animam in hora tuae pas- 
sionis doloris gladius pertransivit. Per te, Iesu 
Christe Salvator mundi, qui cum Patre et Spi- 
ritu Sancto vivis et regnas in saecula saeculo- 
rum. R). Amen.

L IT A N IE

Dell a  B .  V e r g i n e  A d d o l o r a t a

Composte dal sommo Pontefice Pio VII, il quale 
accordò indulgenza plenaria nei venerdì del- 
l’an o a chi di cuore contrito le reciterà col 
Credo, colla Salve Regina e con tre Ave al 
Cuore addolorato di Maria Santissima.

Kyrie, eleison. Christe, eleison. Kyrie, eleison. 
Christe, audi nos. Christe, ezaudi nos.
Pater de Coel s Deus, miserere nobis.
Fili Redemptor mundi Deus, miserere nobis. 
Spiritus Sancte Deus, miserere nobis.
S a n ta  Tr initas unus Deus, miserere nobis.
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Sancta Maria, ora pro nobis.
Sancta Dei Genitrix, ora
Sancta Virgo Virginum, ora
Mater crucifìxa, ora
Mater dolorosa, ora
Mater lacrymosa, ora
Mater aff l i ta, ora
Mater derelicta, 
Mater desolata,

ora
ora

Mater Filio orbata, ora
Mater gladio transverberata, ora
Mater aerumnis confecta. ora



Mater angustiis repleta, ora pro nobis.
Mater cruci corde affixa, ora
Mater moestissima, ora
Fons lacrymarum, ora
Cumulus passionum, ora
Speculum patientiae, ora
Rupes constantiae, ora
Anchora confìdentiae, ora
Refugium derelictorum, ora
Clypeus oppressorum, ora
Debellatrix incredulorum, ora
Solatium miserorum, ora
Medicina languentium, ora
Fortitudo debilium, ora
Portus naufragantium, ora
Sedatio procellarum, ora
Recursus moerentium, ora
Terror insidiantium, ora
Thesaurus fidelium, ora
Oculus Prophetarum, ora
Baculus Apostolorum, ora
Corona Martyrum, ora
Lumen Confessorum, ora
Margarita Virginum, ora
Consolatio Viduarum, ora
Laetitia Sanctorum omnium, ora 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, parce no­

bis, Domine,
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, eraudi 

nos, Domine.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, miserere 

nobis.
Respice super nos, libera nos, salva nos ab 

omnibus angustiis in virtute Iesu Christi. Amen.
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Scribe, Domina, vulnera tua in corde meo, ut 
in eis legam dolorera et amorem: dolorem ad 
sustinendum per te omnem dolorem; amorem 
ad contemnendum pro Te omnem amorem. Laus 
Deo ac Deiparae.

Oremus. Interveniat, etc. pag. 142.

g i a c u l a t o r i e .

Per ciascuna delle quali ogni volta che si
dicono acquistansi 300 giorni d'indulgenza.

Maria, aiuto dei cristian i, pregate per me.
Sacro Cuore di M aria, siate la  salvezza mia.
M aria concepita senza peccato, pregate per 

noi, che ricorriam o a voi.

A ltre , per cui si acquistano 100  giorni 
per ogni volta.

Gesù mio, m isericordia.
E terno Padre ! Io vi offro il sangue di 

Gesù Cristo in  isconto  de' miei peccati e per
i bisogni di san ta  Chiesa.

Sia benedetta la san ta  ed im m acolata Con- 
cezione della beata  V ergine Maria.
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N O V E N A
D E L L ’ I M M A C O L A T A  C O N C E Z I O N I E 

D I  MA R I A  S A N T I S S I M A

I. 0  Maria purissim a , la cui intem erata 
pu rità  fu già espressa in quel misterioso ro­
veto, che cinto dalle fiamme se ne stava il­
leso ; deh ! estinguete in noi il fuoco delle 
m alnate concupiscenze per cui tante anim e 
vanno m iseram ente ad ardere tra  le fiamme 
del l ’inferno. Ave Maria, ecc. Gloria, ecc.

II. 0  Maria fortunatissim a, che quale Arca 
mistica del diluvio universale del mondo, 
so la e senza esempio foste preservata dal 
naufragio ; deh ! salvate noi da tan ti vizi e 
peccati, che innondano le contrade del Cri­
stianesim o. Ave, ecc. Gloria , ecc.

III. 0  M aria, colomba candidissim a , che 
con penne inargentate spiegaste il volo senza 
mai posarvi sopra le immondezze che copri­
vano la faccia della te r ra ;  deh! fate che 
im pariamo da Voi a non mai abbandonarci 
sopra i beni fallaci di questa vita. Ave, ecc. 
Gloria, ecc.

IV. 0  M aria leggiadrissim a, che stando 
sempre appresso alla fonte della grazia foste 
qual palm a sempre fiorita e verdeggiante e
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sem pre carica di fru tti: deh! fate che per 
noi pure siano sem pre aperti i fonti della 
divina grazia, onde produrre possiamo degni 
fru tti di penitenza. A ve, ecc. Gloria , ecc.

V. 0  Maria am abilissim a, che foste quel- 
l'o rto  chiuso e quel paradiso di delizie ove 
non potè en trare  per un sol momento l 'in ­
sidioso serpen te; deh! fate che nel nostro 
cuore mai non trovi l ’ ingresso il nemico 
delle anime nostre. A ve , ecc. Gloria, ecc.

VI. 0  M aria, che quale splendidissima au­
ro ra  spuntaste sull'orizzonte di questa vita, 
senza nebbia o vapore che ne offuscasse al­
cun poco il limpidissimo chiarore ; deh ! non 
perm ettete che l ’anim a nostra giammai r i- 
posi nelle tenebre e n e ll’ombra di morte. 
Ave, ecc. Gloria, ecc.

VII. 0  Maria dolcissima, che qual vite fe­
conda, al primo vostro fiorire spargeste fra­
granza si soave, che lungi sempre si tenne 
ogni alito im puro; deh! concedeteci che il 
cuor nostro mai non resti contam inato dal 
fetore d’ im purità. Ave, ecc. Gloria, ecc.

VIII. 0  Maria, giglio delle convalli, giglio 
nato fra le spine senza riportarne puntura, 
o lieve m acchia al vostro candore, deh! con­
cedeteci quel dono di purità , a cui è pro­
messa la visione di Dio. Ave , ecc. Gloria, ecc.

IX. 0  M aria Vergine sem pre am abile, da 
Dio sempre am ata, bella iride di pace, tem-
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pio augusto, consacrato fin dal primo mo­
mento dalla  reale presenza dello Spirito 
Santo, e da tu tta  la  pienezza de' suoi doni, 
deh! otteneteci di vivere in modo, che me­
ritiamo di vederci un di nel celeste Tempio 
della g loria. A ve , ecc. Gloria, ecc.

y . Ora p ro nobis, Virgo Im m aculata. 
R .Ut digni efficiamur prom issionibus C hristi.

Oremus.
Deus, qui per Im m aculatam  Virginis Con- 

ceptionem dignum Filio tu o  habitaculum  p r ae­
p a ras ti; quaesum us, u t qui ex m orte eius- 
dem Filii tu i praevisa, eam ab omni labe 
praeservasti, nos quoque mundos eius in ter­
cessione ad te  pervenire concedas.

P er Christum  Dominum nostrum , R). Amen.

MARIA AIUTO DEI CRISTIANI

Perchè conosciate, o giovanette, 1’ origine di 
questa festa, e la propagazione di questa divo­
zione , è bene sappiate che nel 1571 i Turchi 
minacciando invadere e scristianare 1’ Europa 
intiera, il grande Pontefice S. Pio V a frenare 
la  loro potenza e ferocia procurò che si radu­
nasse contro di loro un esercito di valorosi cat­
tolici. Giovanni d'Austria con molti altri illustri
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guerrieri italiani uniti in santa alleanza, sotto la 
bandiera che portava in oro l'immagine di Gesù 
Crocifisso, mandata dal Pontefice , accorsero a 
difendere le ragioni della Chiesa, anzi della ci­
viltà. Dopo un triduo di digiuni, di pubbliche 
preghiere e processioni, questi generosi soldati 
si accostarono ai Santi Sacramenti, e invocando
il nome di M aria, aiuto dei Cristiani, il dì 7 ot­
tobre nelle acque di Lepanto attaccarono il ne­
mico. Dopo tre ore di accanito combattimento, 
in cui apparve manifesto l’aiuto di Dio e di Ma­
ria Santissima fu ucciso il capitano dei nemici. 
Allora la confusione e lo spavento invase tutta 
quanta la flotta musulmana, che cadde in potere 
dei nostri, i quali al grido di Viva Maria inalbe­
rarono la bandiera di Cristo. Il Pontefice San Pio 
V, che stando in orazione nelle sue stanze aveva 
dal cielo avuto avviso della miracolosa vittoria, 
perchè se ne serbasse la rimembranza, volle che 
si aggiungesse nelle Litanie Lauretane il titolo 
di « María Auxilium  Christianorum » e si ce­
lebrasse al 7 ottobre la solennità di S. Maria 
della Vittoria. Più ta rd i, per la liberazione di 
Vienna assediata dai Turchi nel 1683, fu eretta 
in Baviera una compagnia in onore di Maria 
Ausiliatrice, da cui riconosceva tanta grazia, e 
questa si diffuse ben presto dalla Germania 
nell’ Italia ed altrove. In fine Pio VII libe­
rato da ingiusta oppressione stabilì la festa di 
Maria Ausiliatrice al 24 di maggio. La divozione 
a Maria SS. sotto questo titolo andò sempre cre­
scendo dopo i tanti prodigi che diedero origine 
al magnifico Santuario di Spoleto, e a quello 
innalzato in Torino nel 1865, ove accorrono in



gran numero i fedeli anche delle più lontane 
regioni, dopo avere sperimentato l’efficacia spe­
cialissima di Maria SS. invocata sotto il Titolo 
di A uxilium  Christianorum. Il Pontefice Pio IX 
di felice memoria, con breve 5 aprile 1870 
fondò nella chiesa torinese un’Arciconfraternita 
arricchendola di molte indulgenze.

N O V E N A
AD ONORE DI MARIA SS. AUSILIATRICE.

I. 0  Maria SS., aiuto potente dei C ristiani, 
che ricorrono con fiducia al trono della vo­
stra  m iserico rd ia , ascoltate lo preghiere di 
questa povera peccatrice che im plora il vostro 
soccorso per poter fuggire sem pre il peccato 
e le occasioni di peccare. Ave, Maria. Gloria.

II. M aria SS. Madre di bontà e di mise­
ricordia , che più volte liberaste  col visibile 
vostro patrocinio il popolo cristiano dagli 
assalti e dalla barbarie  dei M usulm ani, l i ­
berate , vi prego, l ' anim a mia dagli assalti 
del demonio, del mondo e della carne, e fate 
che io possa riportare  in ogni tempo completa 
vittoria sui nemici  del l ’anim a m ia. A ve, etc.

III. Potentissim a Regina M aria , che sola 
trionfaste delle m olteplici eresie, che cerca­
vano strappare tan ti figliuoli dal seno della 
n ostra Madre Chiesa, a iu ta tem i, vi prego,
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a m antenere salda la  mia fede e puro il mio 
cuore in mezzo a tan te  insidie e al veleno 
di sì perverse dottrine. Ave, Maria, etc.

IV. C a ra  Madre M aria, che nel trionfo del 
VII Pio m ostraste il vostro valido patro­
c in io , stendete il vostro m anto pietoso su 
tu tta  quanta  la  Chiesa e specialm ente sul suo 
Capo augusto il sommo P on tefice , difende­
telo in  ogni tempo contro gli assalti dei tan ti 
suoi nemici, liberatelo  dalle sue pene, as­
sistetelo sem pre perchè possa condurre sicura 
al porto la  navicella di P ietro e trionfare 
dei flutti orgogliosi che tentano di sommer­
gerla. Ave, Maria, etc.

V. Pietosissim a Madre M aria, che in ogni 
tempo bram ate essere l'a iu to  d e’ C ris tian i, 
assistetem i col vostro potente patrocinio in 
vita, ma specialm ente nel punto della m orte, 
e fate che dopo avervi am ata e venerata in 
vita, io possa venire un giorno a can ta re  le  
vostre misericordie in  Cielo. Ave, etc.

v). D ignare me laudare te , V irgo sacrata .
R). Da mihi virtutem  contra  hostes tuos.

Oremus.

Omnipotens e t m isericors D eus, qui ad 
defensionem populi Christiani in Beatissima 
V irgine M aria perpetuum  auxilium m irabi­
li ter  constitu isti, concede p rop itiu s , u t tali
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praesidio m uniti; certan tes in v i ta , victo- 
riam de hoste maligno consequi valeam us 
in m orte. P er Dominum, etc.

152

L E  S E T T E  A L L E G R E Z Z E
C H E  G O D E  M A R I A  I N  C I E L O

1.
R allegratev i, o Sposa im m acolata dello 

Spirito Santo, per quel contento che ora go­
dete in  Paradiso , perchè per la  vostra pu­
rità  e vergin ità siete esaltata sopra tu tti gli 
Angeli e sublim ata sopra tu tti i Santi.

Ave Maria e Gloria.

2 .
R alleg ra tev i, o M adre di Dio , per quel 

piacere, che provate in Paradiso , perchè sic­
come il sole quaggiù in  te rra  illum ina tutto
il m ondo, così voi col vostro splendore a­
dornate e fate risplendere tu tto  il Paradiso.

Ave e Gloria.

3 .

R alleg ra tev i, o Figlia di D io , per la su ­
blime dignità, a cui foste elevata in P ara­
diso, perchè tu tte  le G erarchie degli Angeli,
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degli A rcangeli, dei T roni, delle Dominazioni 
e di tu tti gli Spiriti Beati vi onorano, vi ri­
veriscono e vi riconoscono per Madre del 
loro C rea to re , e ad ogni minimo cenno vi 
sono obbedientissim e. Ave e Gloria.

4.

Rallegratevi, o A ncella della SS. T rin ità , 
p er quel gran  potere, che avete in Paradiso, 
perché tu tte  le grazie che chiedete al vostro 
Figliuolo vi sono subito concedute ; anzi, co­
me dice S. Bernardo, non si concede grazia 
quaggiù in te rra , che non passi per le vo­
stre  santissim e mani. Ave e Gloria.

5.

Rallegratevi, o Augustissim a Regina, per­
chè voi sola m eritaste sedere alla destra del 
vostro santissim o Figlio, il quale siede alla 
destra dell’E terno P adre. Ave e Gloria.

a.
Rallegratevi, o speranza de’peccatori, R i­

fugio dei tribolati, pel g ran  piacere che pro­
vate in  Paradiso nel vedere che tu tti quelli, 
che vi lodano e vi riveriscono in questo 
m ondo , sono dall' E terno Padre prem iati 
colla sua san ta  grazia in te rra , e colla sua 
immensa gloria in cielo. Ave e Gloria.
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R allegratevi, o M adre, F iglia e Sposa di 
D io, perchè tu tte  le g raz ie , tu tti i gaudii, 
tutte le allegrezze e tu tti i lavori, che ora 
godete in Paradiso , non si dim inuiranno mai, 
anzi aum enterannosi fino al giorno del giu- 
dicio e dureranno in eterno. Ave e Gloria.

ORAZIONE
ALLA. BEATISSIMA VERGINE.

0  gloriosa Vergine Maria, Madre del mio 
Signore, fonte di ogni nostra  consolazione, 
per queste vostre allegrezze, di cui ho fatto 
rim em branza con quella divozione che ho 
potuto m aggiore, vi prego d ’im petrarm i da 
Dio la rem issione de'm iei peccati, ed il con- 
t inuo aiuto della sua san ta  grazia, onde io 
non mi renda mai indegna della vostra pro­
tezione, ma bensì abbia la  sorte di ricevere 
tu tti quei celesti favori, che siete solita ot­
tenere e com partire ai vostri s e rv i, i quali 
fanno divota m em oria di queste allegrezze, 
di cui ridonda il vostro bel cuore, o Regina 
immortale del Cielo. Così sia.
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ESERCIZIO DI DIVOZIONE

AL S . ANGELO CUSTODE.

1. Angelo mio Custode, voi che non isde­
gnaste di prender tan ta  cura  di me misera­
bile peccatrice, deh ! vi prego, avvalorate il 
mio spirito con viva fede , con ferm a spe­
ranza e con infiam m ata carità , si che dis­
prezzando il mondo io pensi solo ad am are 
e servire il mio Dio.

T re  Angele Dei e tre  Gloria P atri (1).
2. Nobilissimo principe della corte celeste, 

che vi degnaste prendere tan ta  cura di que­
sta  povera anim a mia, difendetela voi dalle

(1) I  Sommi Pontefici Pio V I e Pio V II con­
cessero l'indulgenza di 100 giorni tutte le volte 
che s ì recita l'Angele Dei, e a chi lo recita ogni 
giorno per un mese indulgenza plenaria, p u r­
ché confessato e comunicato.

Si acquista eziandio l' indulgenza di 100  
giorni tutte le volte che si recitano tre Gloria 
P a tr i, e recitandoli al mattino, al mezzodi ed 
alla sera 300 giorni ogni volta. Col quale eser­
cizio fatto per un mese si lucra indulgenza ple­
naria, purché in un giorno di tal mese uno 
siasi confessato e comunicato.

Tutte queste indulgenze sono applicabili alle 
anime del Purgatorio.
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insidie e dagli assalti del demonio, onde non 
mi accada m ai più di offendere il mio Si­
gnore per l ’avvenire. T re  Angele e Gloria.

3. Gloriosissimo spirito , che con assidua 
benignità vi occupate del l 'anim a mia, otte­
netem i grazia di essere sempre vostra divota 
e fedele nel praticare quegli avvisi e quei 
co n sig li, che vi degnerete suggerirm i alla 
m ente ed inspirarm i nel cuore.

T re  Angele e Gloria.
4. Pietosissim o custode dell'anim a mia, voi 

che tanto  vi um iliaste col venire dal cielo in 
te rra  per impiegare il vostro m inistero a fa­
vore di un essere sì vile quale io sono, fate 
che possa anch’ io acquistare lo spirito di 
vera um iltà, e sia pienam ente persuasa, che 
da per me non posso nulla senza il vostro 
aiuto e senza la  grazia del mio Signore.

T re Angele e Gloria.
5. Benignissimo spirito, che tan te  fatiche 

spendete per salvare l ’anim a m ia, ottenetem i 
dal Signore, che n e ll’estremo della vita l ’a­
nim a mia da voi difesa possa passare dalle 
vostre mani nelle am orosissim e braccia del 
mio Gesù. T re Angele e Gloria,

O R A Z I O N E .

P o ich é , amabilissimo mio Custode, tu tto  
quello che voi fate per me in questo mondo 
niente altro  ha di m ira , che la  salute del-
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l ’anim a mia, deh ! vi supp lico , quando mi 
troverò nel letto  di m orte priva di tu tti i 
sensi, im m ersa nelle angoscie dell’agonia, e 
l ’anim a si separerà d al corpo per com parire 
avanti al suo C reato re , voi difendetela dai 
suoi nemici, e vincitrice conducetela con voi 
a godere per sempre la  gloria del Paradiso. 
Cosi sia.
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BREVE MODO
D I  P R A T I C A R E  L A  V I A  C R U C I S

v). Adoramus te, C hris te , et benedicimus 
tibi.

b). Quia per sanctam  Crucem et mortem 
tuam  redem isti m undum .

Oremus.
Respice, quaesum us, Domine, super h anc 

familiam tuam , pro qua Dominus noster Ie- 
Su s  C hristus non dubitavit manibus tradi 
nocentium et Crucis subire to rm en tum. Qui 
tecu m  v iv it et regnat in saecula saeculorum . 
Amen.


